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MEDITAZIONI

SOPRA

IL VANGELO-

Sermone , ovvero Discorso di No-

sto Signore dopo la Ceka .

GIORNO C

Gtsà i latita, e i Fedeli i Tralcl. Necef-

fità. Efficacia, Influenza continua

della Grazia. Jo. xv. i. 6.

O fono la vera Vite, e mie Padre è

il Vignaiuolo , il Lavoratóre. ( Jo.

xv. i. <5. ) Credefi che fùtla fba

da , che conduceva al monte de

gli Ulivi , fi ritrovaffero molte

Viti , le quali diedero luogo al

Salvatore di proferire quelle parole. Dob

biamo imparare da quelto efempio, e da

altri limili, a fervirci di tutti gli oggetti

che fi prefentano, per innalzarci a Dio ,

e con quello mezzo fantificare , per dir

così , tutta la Natura.

Tom. W. A Ab-
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Abbiamo qui a cotìfiderare tre cofe ,, la

Vite o il Tronco , ch' è Gefucrifto; i

Tralcj della Vite, cioè i Fedeli ; e il

Lavoratore eh' è il Padre Eterno. Le pri

me due cofe ci fanno fapere , quanto fia-

mo uniti a Gefucrifto , e il bilbp.no eftre-

mo , che abbiamo di quefla unione .

La noftra unione con Geluerifto pre-

fuppone j in primo luogo , una ffeffa Na

tura fra Effo e Noi ; come i Tralcj del

la Vite fono della fteffa Natura , che il

Tronco. Era dunque neceffario che Ge

fucriflo foffe della ileffa Natura con Noi ;

il che fa dire Sant' Agoftino , ch' Egli ha

pronunziate cotefte parole in quanto Egli

e Uomo.
Pfefuppongono in fecondo luogo una

intima unione fra Effo e Noi , perfino a

fare uno fteffo Corpo con Effo , come il

Sermento , e i Tralcj della Vite fanno

uno fteffo Corpo col Tronco della Vite.

Presuppongono in terzo luogo una in

fluenza interiore di Geiucriito fopra di

Noi , qual è quella del Tronco fopra i

Tralcj j che ne traggono tutto il fugo ,

onde fono nudriti.

Da queflo fegue una eftrema dipenden

za di tutti ì Fedeli da Gefucriflo. Come

i Tralcj reflerebbono' lecchi , perirebbono

fenza rimedio , e non farebbono più adat

tati che al fuoco , fenza il fugo che trag-

Ìiono di continuo dal Tronco ; farebbe

o fteffo di Noi ,. fe non riceveffimo di

continuo da Gefucriflo la Grazia , che ci

dà Vita«.

Offeriamo dunque bene , non effei

fuffi-
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Tufficiente , che Gefucrifto c' infegnì col

la fua Parola , e co' iuoi efempj , ma an

cora che abbiamo bifogno della continua

influenza di fua Grazia , fenza. la quale

periremmo ..'..,. .

Da una parte quanto contento dobbia

mo avere di effere tanto intimamente

uniti a Gefucrifto ; e dall' altra , quale

dev' effere, la noftra umiltà nel bifogno

continuo che abbiamo della fua Grazia ?

Ella non poteva eifer meglio efpreffa ,

,che dal bifogno , che le membra hanno

del loro Capo, ovvero, il eh' è della ftef

fa Natura, da quello che i Tralcj hanno

del loro Tronco. Perchè un Ibi momen

to $ interruzione di una^ influenza sì ne-

-ceflaria, gli farebbe morire.

Entriamo dunque nella pratica di cote-

ilo Comandamento del Salvatore : Dima-

rate in me , ed io in Voi ; come il Tralcio

non puh produrre il frutto da fefleljo ; così

voi nulla potete fare fénza di me. ( Jo.

xv. 45. )

Nulla potete fare ; Nulla affatto ; non

potete produrre il minor frutto , nè fare

per confeguenza , che fpunti da Voi il

minimo fiore , perchè il fiore non è fe

non il principio del frutto . Aveva detto ;

che il Lavoratore purgherebbe il Tralcio , che

produce il frutto , affinchè ne producejje di

vantaggio. ( Ibid. 4. ) Ma perchè non fi

daffimo a credere , di non effere debitori

alla fua Grazia, che dell' abbondanza de'

frutti, perchè aveva detto , che la Pianta

farebbe purgata per produrre il molto ;

( Ibic*. 4, ) foggiugne : Non potete prodi-;

A 2 fria-
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frutto , fe non dimorate in me ; ed anche

con maggior diftinzione Nulla potete

fenza dt me. Voi non potete nemmeno

cominciare il bene , nè potete terminar

lo. Alcuno nulla può penfare da feflejfo ,

come da fefleffo . ( 2. Cor. n i. 5. ) Al

cuno non può pronunziare il neme del Si-

fnore Gesù , Je non per lo Spirito Santo ,

1. Cor. xn. 3. ) nè avere lo Spirito

Santo j che per Cefucriflo , che dce mandar

lo , come lo dirà poi . E non folo man

darlo al di fuori , ma ancora al di den

tro -, come dice San Paolo : Che tutte le

membra unite infieme ricevono P accrefci-

mento da tutti i vaji , e da tutti i liga-

menti , che portano , e comunicano il cibo ,

e la V'rta i ognuno fecondo la fua mifura ;

( Eph. iv. 16. ) il che Io fteffo Appofto

lo attribuire altrove alla diftribuzione

della Grazia dello Spirito Santo , che di

vide i fuoi doni ad ognuno , come gli pia

ce. ( i. Cor. xn. 1i. 13. )

Stiamo in una gran dipendenza , in

ogni iftante, in ogni azione.

Per via della viva Fede fi trae il fugo

da quella divina radice . Stiamo fempre

in* Fede .

Gefucrifto nell' Eucariftia dev' effere

il noftro caro oggetto, e il mezzo più ef-

fcace di unirci ad effo, come a quello

fenza di cui nulla fi può ; da cui fi trae

tutto il buon fugo della Grazia , il vero

cibo dell'Anima.

Ma eccovi il colmo della gioja . La ra

dice non ama meno il comunicar la fuà

Vita, che i Tralcj il ric«verla. Il Capo

è fat-
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è fatto per comunicarfi ; e Gefucrifto per

durfi a noi . A quello fine tutti i canati

fon preparati .. Gli uni fono gli Apposoli ,

gli altri i Dottori. ( i. Cor. XXX. 28. j

ma tutto ciò è per le membra , oltre

quello j che il capo inftuifce da fefteflb .

Avvicinatevi ad ejfó, e ricevete il lume ;

e i voflri volti non reperanno mai carichi ai

confutarne.

La confufione è per coloro , che fi al

lontanano da Gesù , perchè , lafciati a fe

llemi , inaridirono , muoiono , non fono

che debolezza, e peccato.

Se la Vite , fe le mèmbra del corpo

fioteffero fentire quanto fono debitori al-

a radice , é al Capò , farebbero jn con

tinui ringraziamenti . Rendiamo grazie

al Signor Noftro Dio . Santo Paolo non

ci predica che.il rendimento di grazie .

La Fede , l' Orazione , il ringraziamento ;

quefto è il principio , quello è il mezzo,

quefto è il frutto di noi tra unione con

Gefucrifto .

Mio Padre è il Lavoratore , ovvero U

Vignaiuolo. Bifogna qui efcludere

una faifa idea, la quale farebbe il crede

re , che il Padre non operane fe non al

di fuori . Il Divino Lavoratore è quegli ,

che manda la pioggia , onde la Vite fi

nudritce . Egli è che opera ne' cuori ; dà

ì' accreftimcnto , come dice San Paolo ,

A? ( 1. Cor.

 

GIORNO CT.

1/ Padre e il Vignaiuolo. Ibid. I.
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( J. Cor^ ni. 6. 7. ) Ojper* il volere, *

ì! fare. ( Philipp. 1i. 15.. )

f Ma qui l'inftuenza interiore fembra et

ere attribuita al Figliuolo, come Capo ,

a fine di ftabilire la confidenza delie

Membra , moftrando loro che colui il

quale opera in effe loro., è intimamente

unito.

Il Padre opera nel Figliuolo ,- e il FiT

gliuolo opera in noi j. il- Figliuolo null' na

che da fuo Padre ,. e noi nulla abbiamo .*

che dal Figliuolo così tutto ritorna al

Padre; il Padre non ceUa. di operare,' ( Tq.

v.. 17. ) dice il. Figliuolo di Dio ; ed io

fimilmente opero , e la noftra azione pro

pria dell' uno, e dell' altro,. è V operare

ne' cuori , ne' quali mandiamo il noftro

Spirito Santo > operante da fe fenza difr

continuazione, e facendo gli Uomini uno

fteffo Spirito con noi. Il Figliuolo dun

que opera ,. e il Padre opera e non vi:

è differenza , fe non in quanto il Padre

è Dio fblamente , e il Figliuolo Dio,- e

Uomo infieme ; Emmanuele , Dio con

noiy Dio unitOpa noi ; Dio operante in

noi, come in una parte di fefteffo. Que-

fio è dunque il fondamento della confi

denza .

Quando gli Ariani- dicevano : Se 1' uno

è la Vite , e L' altro il Vignaiuolo , e il

Lavoratore eglino non fono della fteffa

Elfenza y non penfavano , che lo fteffo

Gesù il quale e noftro Capo , noftro

Tronco in qualità di.Uomo , è della ftef

fa Natura con noi. In quanto è Dio , è

della fteffa. Natura con fuo Padre y e

"comi'
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coro' Egli Lavoratore, che non ceffa di

affaticarli nella fua Vigna eletta. Quefto

è tutto il fondamento di noftra fperanza,

di ciò che tutto è noftro per Gefucrifto .

Come Uomo è noifrq ; 1' Uomo è Dio ,

Dio dunque è . noftro in Gefucrifto . Il Pa

dre è nel Figliuole , e il Figliuolo è nel

Padre. ( Jo. xiv. io. ) Tutta la Softan-

za della Divinità effendo noftra , tutti i

frutti, e tutti i doni fono noitri .. Lo Spi

rito Santo , ch' è il Dono foftanziale , è

noftro ,. e cotefto Dono ci è dato con tut

ti i Doni ond'egli è pieno . Ecco le ric

chezze del Criftiano.

Può egli penfare ad altre ricchezze ?

Ne ha Difogno ^ io lo fo , ma pel Cor

po . Le prenda dunque di paffaggio pfl

Corpo che paffa t ma coltivi , nudrifca ,

arricchifca V Anima fua : Affaticatevi ,

non per un cibo che perifce , ma per un ci

bo , che conduce ad una vita eterna , che vi

farà data dal Figliuolo dell' Uomo . ( ]o-

vi. 27. ) Datavi di già coll' incarnarli ,

vi dà giornalmente colla iua Parola ; e

vi darà ancora , col darli fua a voi per

mezzo dell' Eucariftia .

GIORNO CU.

Gefucriflo feparerà il Tralcio infruttuq/o .

Ibid. 2.

IL Tralcio che non produce frutto in mi ,

farò- dal Celefie Vignaiuolo feparato d*

me , e il Tralcio che ne produrrà , farà poe

tato affinchè ne produca di vantaggia. Éc-

A 4 co .
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co due operazioni , di feparare il Trac

cio inutile , e di potar v altro , per non

lafciarvi cofa alcuna d' impuro e di fu*

perfino .

La prima operazione , eh' è di feparare

il Tralcio , che non produce frutto, ha

un terribil effetto efpreflò nel ver/. cv do

ve fi legge, che il Tralcio feparato ina

ridirà ^ e farà gettato nel fuoco ,,t ardirà

( J,o^ xv.. tv )

Balta afcoltare il Santo Profeta, :

gliuolo dell' L'amo , che. farete voi del Sér*

mento della Vite ì Ne farete voi gualche

bel lavoro-, come fe ne fa del: Cedro , e

degli altri Alberi maggióri,, che non s*

impiegano mai ad ufi più belli , che do

po di effer- tagliati?. Si fa lb Iteflb della.-

Vite ? No . Quando anch' ella e» fui

tronco , fi vedeva che non era adattata

ad alcun lavoro ,. . quanto più efiendo ta

gliata , fi vederà che non e buona fe non

pel fuoco ? ( Ezech. xv. 2., 3. 4. & feq.)

Squamo più ella è eccellente quando ella

produce ti fuo frutto deliziofo t. che rallegra

Dio ,, e gli Uomini ; ( Jud. . ix. 13.. ) tan

to più ella è inutile ,. quando più non ne

produce , e nuli' ha pili da attendere che

il frutto, ond' ella è degna.. Lo iteffo è

del CrifHano..

E offervate, ch' ella, è degna , non per

chè folo produce del frutto cattivo , il

che le fuccede quando il lùo frutto è di

generante , e la lìia Uva fi cambia irti

cattivo agréfto ; ma quand" ella non pro

duce buon frutto. Lo Hello n' é del Cri*

iUano t Geuate il. Senio inutile- frolle te

nebre v
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neère , nelle carceri eterne ; ivi fkrarntb

pianti, e Jhidori de* denti. C MaTtK, X*v.

30. )

GIORNO Cllt

Egli taglia il Tralcio carie, di fhtfn.

mi.

MA il Celefre Lavoratore non ta

glierà fe non il cattivo ,legno , in

capace di produr frutto ì No . E un' al

tra operazione fopra il buon legno ; egli

taglia, egli purifica, tronca fui vivo , e,

non contento di feparare il legno fecco ,

non rifparmia il verde . Così avviene ai"

Criftiano .

Quante cole da tagliare in , o C*ì-

ftiano / Vuoi tu produrre un frutto ab

bondante ì Bifosna ti cofti ; bifo^na ta

gliare il legno fuperHuo , la fecondità def

pravi defiderj , la forza che troppo met

te, e diffipandofi perderebbefi da fefteffa,;

tu credi ila neceffario ferrrpre operare ^

Tempre mettere al di fuori , e tu diventi

tutto efteriore. No; bifogna non folo to

gliere i cattivi defiderj , «a togliere il

troppo, che fi ritrova fovente nè* buonLi

il troppo operare , l' eccefllva attività '#

che fi diftrugge , e fi confunta da feltefla',

che riduce a nulla le fonie di?rF 'Anima,

che la riempie di fefteffa , e la rende fk-

perba.

Anima Criftiana , abbandona- fefteflfc

alle mani, al coltello , alla operazione

A > del
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del Celefte Vignaiuolo ; l'afcialo tagliare

perfino al vivo - II tempo del tagliare

ì giunto , Temptis putatienis advenit ..

i Cant.. iI. vi.. ) _ Nella Primavera ,,

quando la Vite comincia a mettere , le'

dev' effer tolto perfino il fiore , quan

do è ecceffivo . Tagliate , Celefte La

voratore ; e tu Anima Griftiana , taglia

anche tefteffa , poichè Iddio te ne da

rà la forza , e per via di teftefsa eglr

vuole tagliarti.. Tronca non folo ij, pra

vi voleri , ma la y troppa attività della

buona volontà , che fi pafce dì fefiefsa ..

Anima,, tutta piena di Adamo ,, e dei:

vecchio Fermento , che non devi tu te--

mere de' tuoi vizi, fe hai tanto da, tema-

re delle tue ftèfse virtù ?

Chi ci dirà che cofa è l' Anima ,,

ehé non cefsa di operare', . e di produr

re ; che producendo' nulladimeno. ,, non

produce troppo , e non opera- troppo ope^

rando i/che fa ritenere la forza lacua

le fi. diffiderebbe al di fuori ,- e nulla

conferverebbe per lo di dentro , che a.

forza- di contentarli da feftefsa , operan

do come un' altra Marta con troppa at

tività ,, e inquietudine ,. anche fopra un

bùon oggetto , toglie a fefiefsa il ripo-

fo , e lo vuole anche togliere a Ma

fia , che fta a federe a.', piedi di Gesù ,

éome fenz' azione , e mettendo la fiia

azione nel ripofo , col' qual' ella prefta

fefiefea , e preda la fua attenzione del'

tutto intera al Salvatore , che parla al

di dentro .*

Così dev*' tìtsere L' Anima Criftiana, ,
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ni oziofa , nè frettolofa , ma tranquilli

a' piedi di Gesù , afcòltando Gesù . O

quanto ella è utilmente tagliata , ha fat

ta una fa lutar ferita alla fua troppa atti

vità , e quando farà necefsario operare ,

ritroverà le fue forze intere , e la fua

azione tanto più ferma , quanto farà^più

pacifica , non più cime que' torrenti ,

che bollono , e fchiumano , fi precipita

no , e fi perdono ; ma come que' Fiumi

placidi , che icorrono tranquillamente , fi

fempre . Tal' è il Fiume che fa lieta .la

Città di Dio ; egli ha un' impetuofità ,

una forza , un movimento fermo, e du

rabile ; ma nello ftefso tempo dolce , e

tranquillo ; V Anima fi riempie di una

Celefte vivacità , che non farà più da fe-

ftefsa , ma da Djo .

, Vedete quel Cavallo ardente, e,impe-

tuofo , mentre il fuo Cavalcatore lo gui

da, e lo doma , quanti movimenti Fuor

di regola! Quello è un effetto di fua ar

denza , e la fila ardenza viene dalla fua

forza , ma da una forza mal regolata . Si

compone, diviene più ubbidiente fotto lo

{prone, fotto il freno, fotto la mano che-

Io volge alla delira , e alla finiftra , lo

fpigne , lo ritiene come vuole . Alla, fine

è domato ; ma fa le non quello gli fi do

manda ; fa andar di paffo , fa correre ,

non più coli' attività , che gli toglieva la

lena, colla quale la fua ubbidienza era an

cora difubbidienza . La fua ardenza fi è

cambiata in forza , o piuttofio , poichè la

forza era in qualche maniera nell'ardenza

fi è regolata . Ofiervate , ella non è di-

A 6 ftrut-
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irrotta , fi mette in regota ; non è più ne^

cellario Io fpronernon fa più quafMme-

ftier^ reggere la Briglia , perchè la briglia

non fa più 1 effetto di domar 1' Animale

fjuriofo. Con un piccolo movimento, che

non t fe non il cenno della volontà del

Cavalcatore più lo avvifa di quello lo ,

sforzi, e l'Animale pacifico , altro più non

fa, per dir cosi, che afcoltare . La fu*-

azione è di tal maniera unita a quella di

colui, che Io conduce che non fe ne fi-

più che una foia e fteffa azione.

Anima Crrftiana, afcolra Io Spofo,che

ti dice : lo ti ka pnfia in paragone con una-

bella Cavalla , e del tutto dannata , ( Canti-

i. 8. ) e s* è neceflario attaccarti a- nn

Carro , farri operare in concorfo <f altre

Anime epualm*nre fottomeffe , egli- no»

farà di qtte' Carri mal difpofti , fotto *i: :

quali T uno tira , e P altro reita fenz' azio^

ne ; il che fianca ed opprime coloro , che

fanno di buona volontà , e fi danno fin—

meramente all'opera . Sotto la sferza dèi

Condueitore, o per dir meglio, non tanto

fotto la sferza , ma fotto la voce , e col

legno leggiero di un colpo benigno , che

avvifa, niVeglia alle Tolte ; i due Caval

li fono uniti, perchè fono amendue egual

mente fottemeffi alla feria mano , che li

guida. Anima Criftiana , opera di cotefta-

maniera , e cambia il tuo ardore , la tua .

attività , in gravità, in regola, in dolcez

za. Nobile Animale fatto per eifer guida

to da Dìo, e per portarlo, per dir così ,

quello è 1 tuo coraggio # quefta è la tua

nobili» . . .
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Ritorniamo dunque alla Vite ; bifognas

non folo togliere- il fecco , ma anche au

gliare net verde, e nel vivo..

CTORNO CIV.

IT un operazione dilla' Grazia il con*

fervar la Giujtìzia .-

Jb. xv. 3.4.

¥Oi fiete di giti' puri , a, cagione dèi!»'

parola , fecondo là parola, che vi ho

ietta : Vài fiete puri , ma non tutti ' . Di

morate in me ,. ed ' io in voi ... Non avete fo-

lamente biiogno di me per effere purifica-

•1 , ma quando fiete puri , avete ancorai

bifogno di me per dimorare nella voftra

purità. Perchè l'operazione dèlia Grazia

non tende folo a- purificare ,.- ma-anche più-

a- confervare la purità , e la giuftizia: una.

volta data. Il Sole fi avanza, e diltragge-

le tenebre ; 1' aria illuminata conferverà

ella da fe la luce ?'. No per certo . Non-

fi dee dire , dice Sant' Agoftino , - è fiata

una volta illuminata, ma l'è fiata di con,

tinuo , e di nuovo ad ogni momento , al

trimenti ricaderebbe nelle tenebre y e la

luce diminuifce a cagione di tutti gli o-

ftacoli che fi mettono fra- T corpo illumi

natore e '1 corpo illuminato ; quKto è
quelli) che produce lro-rrbre, e le diverfe

tinte di luce, più o meno 'Vive .- Quanto

C"lì l'Anima ragione /ole , per com -rvar

giufiizia , dipende da Dio, ch.' la ìHu-

mi'- i , e dal vero Sol di giuftizia , ch' 4

Gei'ucrfftoi

Tien-
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Tienti dunque fempre efpofta a cotefia

luce, dimora in quefta luce , fenza fior-

Dartene per un foi moment» . Non bafta

ch'ella ti abbia fatta giulta una volta, bi-

fogna che di continuo ti faccia tale . In

tendete, Anima Criftiana ? Non vi ftor

nate dunque mai nemmen per un poco ,

tenetevi più che potete fotto il colpo di

retto della luce ; perchè con quefta farete

vivamente illuminata . Non è che non

venga della luce da un canto all' altro ;

i corpi illuminati vicendevolmente fe la

rimandano ; ma ftarfene fotto il colpo

diretto , e dimorar fempre a Sole aperto,

è la perfezione dell' Anima per effere il

luminata .

( St-dirà: Io fono abbagliato ; ma quafto

è proprio della luce citeriore , che inde

bolire l'organo col qual' ella è veduta .

Ma la verità , quando è perfetta , e per

fettamente veduta , non abbaglia , fortifica

fi fuo organo, cioè l'intelligenza , e alla

fine le comunica una forza etema . Que-

fto produce la noftra felicità nella vita fu

tura . E' vero che in quella vita , i noftri

«echi deboli che fi purificano , e non fono

interamente puri , non poffono foftenere

la verità del tutto intera ; ma fi è tem

perata da iefteffa nella Fede. Volgiti dun

que femore ad ella , Anima Criftiana .,

lenza temere ch'ella ti offenda. La Fede

te la prefenta, te I' applica dei la manie^

jra die fi dee ; la fua dolce ofeurità tiene

il tuo fpirito in iftato . S'efce di quando

in quando qualche raggio^ da cotella nu

vola dolce , non farà mai troppo forte .
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Iddio che a te lo manda, fa la mifura che-

* te conviene , e non va fe non dov' e

neceftariQ . Quanto a' te, tieni i tuoi oc

elli aperti, e l'errore fottomeffo , la luce

fi cambierà in ardore ^ e'l cuore guada*.-

gnato viverà di Dio ..

GIOÌ N O C V.

Parabola della Vite tratta da Ifaia

Jo. xv; U Ila v. r-

DObbiamo avere intefa la Parabola

della. Vite ; quelV è l Miftero di

noltra unione con Gefucrifto . Ma perch'

è ella efprefla fotto la figura della- vite ,

piuttofto che fotto quella d'un- altro Albe

ro? Intenderaffi offervando.

i. Quella è la Parabola antica .- Signo

re , voi vi ftete fatta una Vite y /' avete

trafpiantata dall' Egitto nella terra che le

avevate promeffa : avete fiterminati gli ànti-

clfi abitanti di quella terra , per farle luo

go ; ella vi fi i.fiefa di colle in colle , es "e

innalzata /opra gli alti monti che ha coper

ti . Tutta la terra , perfino al fiume , perfi

no al mare , n è fiata riempiuta , tanto il

fermento ne fiato fecondo , e abbondante .

Che non ho io fatto alla mia Vite} Dice il

Salvatore . Non f ho io coltivata in tutte le

flagioni ? Ho vangato , ho tagliata , -ho av

vignato ,. /' ho circondata t£ una fiepe o cC un

muro -, e Tho munita da tutte le parti ..Que-

fia è la mia Vite eletta , e amata . ( Lf. v.

i. & feq. Jerem. n. 21- )

z.. Gefucrifto altro non fa che applicare

La i
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la Parabola alla fua Chiefa , ma affinchè

quefta nuova Vite comparifca anche più

Vite detta , e amata , ci fa fapere che co-

teda Vite è fa fteffa cofa con éffo. lefom,

dice, fa vera Vite. ( If. xv. i. 5. ) onde

l'antica Vite non era che la figura, que-

fta è quella che dee produrre i veri frutti

per la Vita eh' è eterna . Io fon» la vera

Vite^ e vei fiete i Tralcj . Io fono quello

che produce tutta la bellezza , e tutta la

forza del Tralcio ; e mio Padre ama tan

to più cotefta Vite, quanto fon io che 'n

eira egli intende ed ama .

3. La Vite è fra tutte le Piante quella

che produce il frutto pia eccellente. Del

la Vite è Irato detto in figura, che 'l (ito

Vino rallegra Dio, e gli Uomini. (Jud. ix.

13. ) Nel fermento è *1 neceffario foften-

tamento, nel Vino è 'I coraggio, la forza,

T allegrezza, l'ebbrezza fpirituale, il vi

vo movimento dell'Anima . Gli fpargi-

inenti ne* Sacrifici n* erano la figura ; e

anche oggidi il Vino entra nel Sacrificio .

Col Vino facrifichiamo a Dio la gioia

fenlìbite, e la cambiamo nella fantagioja

che ci dà '1 Sangue inebbriante , e trafpor-

tante di Gelùcrilto , che infpka 1' amore

che lo ha fatto fpargere.

4. La Vite nulla fembra effere da fe-

fteffa ,. ella rampica . è nodofa , tortuofa .

débole, nè fi pub alzare fe non colf ef

iere foltenuta, fenza quello ella cade . Ma

effendo foitenuta , dove non fi alza ? Si

avvolge intorno a* grand* alberi ; ha brac

cia, mani per abbracciarli, e non ne può

più effere feparata . Da coteito legno tor

to,

 



 

SsPRAvlL V'AMGELOi If

to, e nodoCo che nuli' ha di, b;llo , efco-

no i pampini , onde i mprti fon- coronati;.-,

e gli Uomini fe ne fan de' fedoni . . Da

quelli efce il fiore più odorifero, da que-

fto il grappolo, da quello l'Uva, da que

lla il, Vino , e i più djliziofi di tutti i

frutti . Così la fcorza del Criftiano nuli*

hafe non di difprezzevole in apparenza,

e tutto vi comparifce feitza forza ,. Tutta

la, forza, tutta la. bellezza è nell'interno,,

e tutto fi può ,.. quando non.fi viene ad

alzarli fe-non coli' effére foftenuto..

5. Il legno della Vite è quello in cui

la. forte del Crifilano meglio fi efprime ..

Per effo lui altro non v'è che'l produrre

ri frutto , o l'effer gettato nel fuoco ; oltre -

che, come fi è detto, egli è '1 più umile , ,

e'1 più efquifito di tutti i legni , il piùi

vile in apparenza, e'1 pia preziolb iti-ef

fetto , che di più debole ,\ ma da-qaefto

debole viene più. abbondantemente , ciò

che fomminiftra , e del coraggio e della

forza. Tre frutti fono raccomandati nella

Scrittura, il. Formento , ch' è la. Fede > il-

follentamento dell'Anima : L'Olio, ch' è

là, Speranza , la quale mitiga le pene di

attendere per la pnmelfione di veder Dio ; .

il Vino, ch' è la Carità , la più perfetta?,

delle Virtù-.

\ >
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GIORNO CVI.

Orazione per Nojìro Signore Gefucriflo

tutto ottiene . Jc. xv. 7.

SE voi dimorerete in me , e le mie parole

dimoreranno in voi , domanderete tutto:

tio che vorrete , e vi farà concejjo . ( Jo. xv.

7. ) Dopo aver gettate fopra V umiltà , e

fopra la dipendenza le fondamenta deir

Orazione, n'efplica la virtù . Chiunque

vuole dunque far orazione, dee comincia

re dal metterli con verità , e intimamen

te nel cuore, il fentimento di.cotefte pa

role: Voi nulla potete fenza di me . ( Jo,

xv. 7. ) Nulla , nulla anche una volta ;

nulla del tutto . Per cotelia cagione fi

prega , fi domanda , cioè perchè non fi ha

nulla, e per confeguenza , perchè non fi

può nulla , o per dir tutto in una parola,

perchè fi è un nulla, in materia di bene,

un puro nulla y e per quello egli ha det

to, che non fi dee pregare , e non fi è

afcoltato che in nome di Gelucrifto , il che,

moftra che non fi è da iefieffo che uri

nulla ; ma che in nome di Gefucrifto , fi

può tutto ottenere.

Ora quello racchiude due cole . L' una ,

che qualunque orazione fi faccia, non fi è

afcol'tato per fe, ma in nome di Gefucri-

llo . L' altra , che non fi può , nè fi dce far

orazione col fuo proprio Spirito, ma collo

Spirito di Gefucrifto ; cioè non lolo come

Gefucrifto lo ha infegnato , non doman

dando le non quello egli vuole fi doman



sopra il Vangelo. ig.

J

di ; ma anche conofcendo ch.' egli forma ìrr

noi la noftra Orazione , col fuo Spirito

che parla , e grida in noi . Altrimenti non

farebbe vera ,. e noi non intenderemmo

come fi dee V efpreffione ch' è il fonda

mento dell'Orazione: Voi nulla potete fen

za di me . Dal che fègue , che fenta di

effo noa poffiamo nemmeno far orazione,

in conformità al detto di S. Paolo : No*

facete quello avete a domandare per /' Ora

zione , ne come dovete far orazione ; ma la

Spirito prega in- voi con gemiti inefplicabi-

ti . ( RonuvLii. 7.6. ) 3

Ma nello fteftò tempo- che per far ora

zione fi viene a ben metterli nella mente

cotefta prima Verità .. Io nulla poffo ; Voi

nulla potete fenza dì me , fi dce ancora

metterfene un'altra: lo tutto poffo con co

lui che mi fortifica--. (Philip, iv. 13..) Nul

la poffò fenza Gefucrilto y tutto poffo con.

Gefucrifèo, e in fuo nome. Sentefi psrei")

di. continuo nelle Orazioni della Chiefii

cotefta conclnfione non men umile, che

confolativa: Per Gefucriflo No/ira Signore:

Umile ,. perchè confeiia la noftra impoten

za ; confolativa , perchè ci moftra in chi

è la noftra forza... E quefto tanto fi esten

de , che quando noi impieghiamo vedo

Dio le interceffioni , e i meriti de' Santi,

eziandio quelli della Santa Vergine , vi

aggiugniamo ancora cotefta- neceffaria con-

clufione : Per Gefucriflo Nofiro Signore ;

con che confeffiamo , che non è merito ,.

hè orazione, nè dignità ne' Santi, a qua--

lunque grado di gloria fieno elevati , le:

non. per Gèfucrifto ,. e in fuo nome .... v-'
o;
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Bifogna ben guardarS dal lafciarci cade

re neila immaginazione , che' baffi il dire

colla bocca cotefto Per Dominum noflrum

Jefum Chriflym . Diciamolo in effetto , e

coH' intimo del cuore , mentre dimoriamo

coi in Gefùcriffo , e Gefucrifto dimora in

noi ; cieè mentre noi ci attacchiamo ad

eflb con tatto ilnoftro cuore, con una vi-

fta , e ferma Fede , e mentr egli dimora

in noi colle fue farole eh' egli imprime

nel noftro cuore, e col fuo Spirito che le

fpigne, e le anima alia orazione.

E' dunque qui quello noi facciamo , eh*

è T dimorare m Gefucrifto , e quello egli

fa eh* è il dimorare in noi, e quello fa 1'

opera compiuta ; perchè fe crediamo ope

rar foli , c inganniamo , poiché la forgen-

te di soffre azioni è che Gelùcrifro dinwv

ri in noi , .perchè non vi dimora fen' airo

ne , fecondo S. Paolo , cioè Egli ì potente

in noi. (2. Cor. xi ii. 3. )

Allora dunque facciamo veramente ora

zione in nome di Gefucrifto , quando noi

dimoriamo in Effo ed egli in noi , lavan

doci guidare da Gefucrifto che ci muove ,

e afcoltando ciò ch' egli dice in noi ; a fi

ne di mettere in pratica veramente, e in

timamente ciò ch" egli dite ; St voi dimo

rate in me, e la mia parola , non folo la

parola che io pronunzio al di fuori , ma

anche quella che io faccio fen tire nelr in

timo del cuore , dimora in voi : E allora

da noi fi ottiene tutto ciò che vogliamo.

Ora la parola che dee dimorare in noi,

dev' efTere principalmente la parola della

Croce , eh' e quella onde principalmente fi

trat-
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tratta in tutto queflo Difcorfo . Perchè Ge-

fucrifto andava alla Croce, e vi conduce

va i fuoi Discepoli feco, come quanto fe-

gue, lo farà vedere anche affai meglio.

Crediamo dunque, che dimorare inGe-

fucrifto , è '1 dimorare nella parola della

Croce , e che per la parola della Croce

dimora in noi ; e che il domandare in no

me di Gefucrifto è ì domandare per lo fuo

Sangue, e per li fuoi patimenti, è l'amar

li, e'1 prendervi parte.

giorno óyìt

Forza nella parola della Croce ; produrre

ti frutto della Croce. Jo xv.

8. 9. 13.

E' Gloria di mio Padre che riportiate mol

to frutto , e diventiate miei veri Difce7

poli. Ritorna al frutto che aveva promef-

fo. a coloro che follero . dimorati in effo ,

e ci fafapere che dobbiamo defiderare co-

tei lo frutto , per la gloria di fuo Padre ,

e non per la noftra . Perchè non piaccia

a Dio,. che noi ci gloriamo in altro che

in Dio . Gefucrifto non vuol gloria che

per fuo Padre , e npn ha gloria che ,in

effo , come egli dichiarerà in quanto egli

è per dire. Dobbiamo dunque, a fua imi

tazione, mettere tutta la nolìra gloria in

Dio.

r fiate miei veri Difcepoli : Che vuol

dire , Miei veri Difcepop ? Miei veri imi

tatori nel cammino della Croce , e della

mortificazione ; perche a quello ci vuol

eoa-
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condurre ; ma vi ci conduce per la vìa

.dell' amore .

lo vi amo , come mio Padre mi ha ama

iio-, Cjo. xv. $>. ) non con una falfa tene

rezza , come quella de'' Padri carnali ; mio

Padre mi ha amato con un amor fodo , e

mi ha mandato a patire , io Umilmente

vi ho amati ; patite , e morite meco , e4

io viverò in voi.

Egli non parla tuttavia ancora di morr

te, nè di Croce ; ma -vi ci prepara colì'

infinuazione deir amor di fuo Padre , e del

fuo. Vedete , dice , come mio Padre mi

ama Io vi amo collo fteffo amore ; e

-voi vederete ben prefto a qival fine mi

porta : Perchè dirà fra Un momento : Al

cuno non può aver maggior amore , del da

re la Jua vita per li Juoi Amici. (Ib. 13,)

Ma prima Jdi farci entrare in quelli co-

raegiofi difegni , ci fa entrare nella dol

cezza , e nella purità del fuo amore. La

nciamoci dunque condurre per quella via

dolce , qualunque fia il luogo cui ella ci

Snidi-

"GIORNO CVIII.

'Comandamento della Croce per C Amore .

Joan. xv. 10.

SE ojjerverete i miei Comandamenti , di

morerete nel mio Amore , come lo o/fer

vo i Comandamenti di mio Padre , e dirrì«-

ro nelC Amor fuo . Qual comandamento

cffervate voi , mio Salvatore ? Egli lo ha

detto fpvente lo ho la podeflà di dare /'
 

Ani-
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Anima mia, e ho la podeflà di ripigliarla ,

e quejìo è 7 comandamento che ho ricevuta

da mio Padre. ( Jo. x. 18. ) Come la po-

deftà di ripigliarla folo , e non quella di

darla ? L' una , e l' altra ; e quefta è quel

la dalla quale cominciare fi dee . Vedete

.come dolcemente infinua il Comandamen

to della Croce.

Ma prima di efplicarfi 'apertamente fo-

pra di quello punto , infegna che il vero

amore , non è nel dire , nel promettere

gran c ile , nel defiderarle , nel riempier

tene lo Spirito , ma nel1' entrare con que

llo in una pratica feriofa, e reale de'.Co-

mandamenti . Bifogna cominciare da Ge-

fucrillo, e con quefto amare la fua Veri

tà , la fua Parola , le fue Maffime , i fuoi

Comandamenti . Cosi egli ha fatto ; ed

ha cominciato dall'amare fuo Padre, per

poi amare quanto egli comandava , ben

chè comparilce rigorofo alla natura; per

chè l'amore di chi comanda, rende dolce

quello ch' è in fe amaro, e duro.

Amiamo dunque Gefucrilto , e tutti ci

faranno facili i fuoi Comandamenti . Ri

cordati Criltiano , ch' è un nulla l' offer-

vare 1' efteriore del Comandamento , fe

non fi offerva per amore . Tutto il Co

mandamento nello fteflò amore è compre-

fo . Gefucriflo ha oflervato il Comanda

mento di (uo Padre , perchè lo amava ,

e ci dà coteIlo efempio dichiarandoci che

cotefto efempio è noftra legge.

GIOR-
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G ì O R NO CIX.

Gaudio pieno, e perfetto di ubbidire per

Amore, e non per Timore. Jo.

xv. u. i. Jo. ix. 18.

TI ho dette tutte cotejìe co/e , irffinchè,'i

\ mio gaudio dimori in voi, e 7 vojìre

gaudio fia compiuto ; Ila pieno » e perfet

to. Vederete a -che vi prepara con quell'

abbondanza di gaudio ; ed egli parla qui

«onvenevolmente del f.audio , dopo aver

parlato dall'amore . Perchè non vi è te

re il gaudio. Il terrore ha della pena , di-

,ce S- ^Giovanni : ( i. Jo. iv. 18. ) Non ha

dunque il gaudio. Di dove viene il gau

dio, fe non vien dall' amare ? Perchè chi

ama, vuole piacere , e in quefto mette il

-fuo gaudio . E quando ha ritrovato il fe-

greto di piacere , gode del frutto princi

pale del fuo amore . Voi piacete, quan

do ubbidite per amore ; perchè quello è

,quanto egli ama. Quando lùo Padre fi è

(dichiarato che fuo Figliuolo gli piaceva ,

e metteva in efi'o le fue compiacenze ;

lo vedeva ch' era di effo amante , e ama

va di ubbidirgli ; vedeva che in quello

era il fuo gaudio. Amate dunque di que

lla maniera : Dilettatevi nel Signore . ( Pfal.

xxxvi.4.) amate, cercate di piacergli , e

mettete in quello il voftro gaudio come

Ja voftra gloria . Allora il voltro gaudio

farà compiuto, farà perfetto come il vo

ftro amore.

 

Affi»-
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Affinchè il mio gaudio dimori in voi .

.Qual è '1 mio gaudio.? L'ubbidire , e P

ubbidire per amore . Il mio gaudio farà

dunque in voi , quando .voi amerete , e

ubbidirete , e V vqflro gaudio farà compiu

te . "Chi -non amerebbe un Salvatore che

non xi promette fe non un Stato , e per

fetto gaudio ., per un tanto , e perfetto

.«more ?

GÀ 0«R P 'Cl

.Mìflero , precetto della Croce-. Amor det

Proffimo ; dar la fua Vita per effo .u

.come'Gefiicftft».. J0.xv.12.tj.

.TT'LGomandamentO'che vi ho -fatto, è-, che

. 1 vicendevolmente vi amiate , come io mi

ho amati ^ . akuno non può avere *m maggior

iamare , del dare lafua -vita per li fuoi ami-

tci. . Ecco la -Croce che 41 ^manifefta ; ma

per toglierle tutta la fua 'durezza , è di

chiarata col precetto dell'amore.. Egli ha

;amato, e ha dato la fua Vita. Amiamo

t'ella .fteffa maniera., e <Gefucrifto « ia

effo i inoftri Fratelli , che V amore oa-

. de gli ama , dce renderci cari .

Quàl miferia era la noftra, quando per

liberarcene è fiata necefiaria -la Morte 4i

un tal amicai Qual delitto era il noll-ro,

quando per .efpiailo è ikta'neceifaHa una

tal Vittima , e per lavarlo un Sangue

tanto preziolò ! iCon qua! amore ci ha

amati colui che ci ha comprati a co

ltello prezzo??

Per li fuoi Amici , cosi egli ci dinomi-

Tomo IV. B na,
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na , mentre noi eravamo fuoi 'Nemici

ma dal canto fuo egli era Amico , perchè

per redimerci dava il Aio .Sangue . Afcql-

tiamo S- Paolo , degno interprete di que

lla efpreffione del Salvatore -: Perchè neh

tempo c/j eravamo infermi , $ nel peccato ,

Gefucrifio è morto per gii tmpjì Appena fi

ritrova alcuno ite voglia morire per li Giur

fli , Forfe fi ritroverebbe alcuno che lo fa-

tejfe . Ma egli è morto per $li 'Empi , cioè

per tutti mt , e m queflo fa rifplendcre il

fuo amore ; egli e morto per coloro ctì erano

fuoi nemici, eh' erano peccatori. ( Rom. v.

Ecco dunque .qual' è J aniico che abbiar

mo ritrovato nella perfona di Gefucrifto ,

É' un amico de* fuoi nemici j un amico

che ci na amati , allorché noi gli faceva

mo con tutte le forze della noftra Anir

ma , e del noftro Corpp una perpetua

guerra. Comprendiamo dunque V immen-

fità del fuo Amore nell' averci amati ef

fondo nemici , Ma S. Paolo fopra coteita

fondamento , più fi avanza : : Se quando

travamo nemici èli Dio , fiamo fiati riconci

liati dall'amore del fito Figliuolo ; con più-

forte ragione effendo riconciliati faremo fal

lii per la fug vitfl. (Rom. v. io.) S' egli

4 ttato noftro Amico perfino a dare lama

vita per noi, mentre eravamo fuoi nermi-

.ci ; quanto più lo farà dopo che 1' amici

zia e/Tendo riconciliata dall' una , & dall'

altra parte , fi viene ad eifere Amico da

,due parti?

Ma che conclude da quello lo iteffo S.

Paolo ? Che avendo un tal Amico nulla

abbia- ,
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abbiamo a temere , Se Iddio è per noi t

chi farà contro di noi ; fe non ha perdonate

. al /ito Figliuolo , -che ci potrà negare ? E a-

vendocelo dato, come non ci darà in effo, t

per effo tutte le cofe ? Chi accuferà gli Elet

ti di Dio ? Iddio gli affohe , e gli giuflifi-

ca . Chi gli condannerai Cefucrifio è morte

per ejjì ; non folo è morto , ma è rifufcitt-

.to , e afcefo al Cielo , ed ha prefo il fuo po-

flo alla deflra di fuo Padre , intercede per

effì. (Rom. vi1i.3r.34.)

Nulla fi può aggiugnere a quefio Ce

mento di .§,-PaoIo.. V intendiamo perfet

tamente tutto l'amore di cui fiamo debi-

' tori a colui che ci ha amati effendo lupi

nemici , perfino a dare la fua vita per ef-

ier noftro Redentore , noftro Salvatote ,

noftro interceffore ; e non refta fe non di

concludere collo fteffo Appoftolo , the riè

f afflizione , ne la perfecuzione , ne la fpa-

da, ne la violenza, nè la vita, ne la mor

te , ne i mali prefenti , nè tutti quelli che

abbiamo a temere , ne V Cielo quando foffe

congiurato contro di noi, nè f Inferno quan

do eccita/fe contro di noi tutti i Demonl , e

mandaf}e contro di noi tutte le fue pene t

nè qualunque altra cofa , non farà òaflante

a fepararci da Gefucriflo. (tRom. vili. 35,

38.)

Ecco il precetto, e'I Miftero della Cro

ce in tutta la iua eftenfione , comincian

dolo da Gefiicrifio , e terminandoloda noi.

In quefto è parimente contenuto il pre

cetto della carità fraterna, che ci obbliga

a giugnere perfino a morire per li propri

Fratelli : fecondo V efpreffione di S Gio

ii 2 van-
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vanni , Interprete ammirabile del precet

to della carità : In queflo noi conofciamo C

ambre di Dio , pereh' egit ha data la [ita vi

ta per noi , e noi dobbiamo parimente dare

la noflra vita per li noflri Fratelli. ( I. jo.

Mi. I,) Altrimenti noi non offerviamo il

comandamento di amare , com' egli ha a-

matoy cioè perfino a dare la fua vita.

Il precetto della Croce è dunque anco-

ra nella carità fraterna , e benchè l'occa-

. llone di dar la Vita per lo fuo Fratello

fia rara , nulladimeno l'amor fraterno fa

rà nella Croce , fe mettiamo in pratica

quanto dice S. Paolo ; cioè di non confi

derà™ noi flejft , ma quello ch' è deif altrui

intere(fe . ( Philip. il. 4. ) Così l'amor fra

terno farà un Sacrificio continuo non folo

del proprio rifentimento , quando fi crede

di effere offefo : ma anche fenz' aver al

cun motivo di lamento, del proprio umo

re, del proprio intereO'e , dell' amor pro

prio ; e a quefto ci obbliga l' amor frater

no. E fe noi dobbiamo faerificare ciò che

più ci appartiene al di dentro di noi ;

quanto più i beni efteriori , e come gli di-

nomina S.Giovanni, la foflanza, e le ric

chezze di queflo Mondo? ( i.J0. m. 17. )

Colui che in quefto rifparmia fefteffo,che

che egli dica , non è Criftiano ; e i egli

dice che ama il fuo Fratello , è un me/ni

tore. (Ibid. iv, 20.) Chiude le fue vifcere

fopra il fuo Fratello ; e P amor di Dio non

i in effò: Amiamo dunque, non in parole ,

ma infatti, e in verità , (Ibid. 11. 18.)

fecondo il precetto dello fteffo Appoftolo .

E affinchè ia noftra lirnofina fia un Sacri

ficio ,
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fido , non gettiamo (blamente un fuper-

ftuo che nulla cofti alla natura , ma pren

diamo qualche cofa fui vivo , di modo

che patiamo per lo noftro Fratello , e cre

diamo, che non fia un far molto il pati

re per effo; perchè dobbiamo effer difpo-

fti , fecondo il precetto del Salvatore , a

dare per eflb lui perfino la Vita.

Ma prima di paffar oltre fopra il pre

cetto della carità del Prontmo , intendia

mo fecondo 1' Efplicazione di Gefucnfto

«ella Parabola del Samaritano , che tutti

fono il noftro Proftimo , e che '1 precetto

di reciprocamente amarci, benchè riguar

di fpecialmente i Fedeli, che partecipano

della ftefta Fede , e fono coeredi dello

rteffo Regno , abbraccia tutto il Genere

Umano , perca è chiamato alla fteffa Gra

zia. Ciò fuppolto, continuarne

GIORNO CXI.

Monvo dell'Amor Fraterno: I Fedeli,

e gli Eletti , fono amici di Gesù .

Joan. xv. 14. 17.

E' Cotefta parimente una infinuazione

del Comandamento dell' amore , di

cui ci fumo reciprocamente debitori . Ge-

fucrifto ci volge da tutte le parti, per ob

bligarci ad amare i noltri Fratelli , con tut

ta la tenerezza ch'egli ha avuta per noi.

Ci efplica in primo luogo , che , of-

fervando i fuoi Comandamenti , noi di

verremmo non folo fuoi Servi , e fuoi

Sudditi , ma ancora fuoi amici . Noi

B 3 fia-
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famo naturalmente fudditi di Gefucriftò

eh' è il Re de i Re , e il Signor de i

Signori , e da cui il tutto è ftato crea

to, e nulla ha ricevuto 1* effere cne da

effo.

Ma oltre cotefta prima- dipendenza ,

che non ha termini, ci ha acquiftati col

fuo Sangue , e fiamo fuoi Servi perchè ci

ha rifcattati con sì gran prezzo . Ma ben

chè voi fiate tali , Sudditi , Servi , Schia

vi, come tali non ftete da me trattati ,

ma come' Amici . E la ragione' di quefta-

differenza è, che il Servo, e il Suddito

non ha che la femplice efecuzione della

volontà del fuo Signore ,. fenza faperne

il fegreto: Ma Gefucrifto ci rivela, per

?uanto ci è conveniente , la ragione de'

iioi configli , che altro non è fe non l'a

more che ha per noi , perfino a dare la

fua Vita per la noftra lalute , e per far

ci fuoi coeredi ; e tutto il frutto diquefT

amore è che . reciprocamente ci' amiamo ,

e offerviamo cotefto principale Comanda

mento delia Legge nuova ; ma come ami

ci che amano di' fare la volontà di colui

che fi dichiara lor Amico effendo loro Si

gnore . Quefta è la prima ragione del no-

ftro Salvatore..

La feconda non è men forte : Vai non

mi avete- eletto ; io ho eletti voi . Sembra

parlar qui principalmente de' fuoi Appo-

ftoli; ma in generale perchè egli non

obbliga folamente i Capi del Gregge , . ma

tutto il Gregge all' offervanza; del Co

mandamento^ della Carità fraterna-. L'ele

zione , dalla" qual egli lo inferifce , dev'

efier .
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èfter comune ; e quando poi egli dir

ce : Vi ho eletti dal Mondo , e ve ne Ito

feparati , parlai chiaramente a tutti i Fe-,

deli . .. :. .. . ..• .'. . , , -- . . . i

Io fatti ha' eletti non' fola gli Appo

ftoli,- ma tutti i Fedeli ; e quefto è L af

fetto più fenfibile del . fuo amore , l' aver

ci eletti ano ad uno , per puro amore ,

per pura bontà ; non perchè noi aveva-

tìfib prodotto dei fratto , ma affinchè ne

fìroduceffimo ; .dimodochè il fruito , che

produciamo è l'effetto, e non il motivo

di fua' elezione . Ma la ricom^enia , ch'

egli ci domanda di un amore si puro, e

di una bontà' sì gratuita , è che amiamo

i noftri Fratelli tanto puramente , quan

to ci' ha egli fteffo amati, fenz' alcun me

rito dal canto loro , e fenz' attendere che

ci prevengano, ma col. prevenirli in tut--

tày e fempre , per amore di Gefucrifto ,

che ci ha prevenuti in tutte le maniere

colla fua grazia . . : .'--i...'

Ed è vero che ha prevenuti fingolar-

mènte gli Appoftoli , affinchè vadano per

tutta' la terra' a portarvi il fuo Vangelo , e

la loro predicazione abbia non folo un

gran frutto per la convezione di tuitr i

Popoli ,. ma; ancora" il frutto fempre refti ,

e la Chiefay che avevano a fondare, fia-

immortale'. Ma cotefte parole non lafcia-

no parimente di riguardare ogni Fedele ,

perchè tutti debbono nell' andare , e nel

converfare fopra la terra > produrre gran

frutti che refhno per la vita eterna . Ora

noi non lo abbiamo eletto : Perchè chi è

solai che gli ha dato il pnmo? ( Rem. Xi.

B' 4 350
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35. ) e chi vi ha tratta- la fua grazia col

prevenirlo J Egli' ci elegge , e ci previe

ne ; egli ci ha ritrovati nemici , e ci he

fatti amici' ; egli ci ha amati prima che

noi lo amafTimo , 0 potefóme amarlo , per

di' egfó ci ha dato l' amore onde lo amia

mo, il che non pub aver fatto fe non per

amore .

Non è dunque prevenuto, cr previene*

e ci previene ad ogni momento , contU

nuando a darci Ingrazia-, colla quale ci

ha prevenuti la prima vofta. E ancorchè

un effetto di quefta grazia preveniente

fia il trarci le grazie che feguono ,. fe ci

trattaffe rigorofamente , fecondo i noftri

meriti e voleffe punire tutte le nofire in

fedeltà ? quante volte farebb' egli forzato a-

feltrarci & grazie', alle quali a baftanzar

non corrifpondiamo?

E in vece di corrifpondervi con- un»

umile gratitudine ,. e' infuperbiamo de'

fuoi doni , che noi appropriamo a noi

fteffi , come fe ci foltero dovuti. ,. e ne

facciamo il cibo del noftro amor proprio ~

E. chi farebbe colui che poteffe dire: Io

ho il cuor puro ,. io non fono ingrato ver<-

fb Dio ,. io gli faccio i ringraziamenti che

gli appartengono , e non e£co mai dalla

èia dipendenza ? Quello non è quello che

dice k neftra cofcienza-: Ella ci dice che

noi non preghiamo come fi dee , nè fiamo

a fufficienza attenti di camminare fedel

mente nelle fue vie . Chi dunque potreb

be lagnarfi , quando da noi ritiraffe i fuoi

doni ? Ma egli continua a prevenirci non

oftanti le noftte ingratitudini , e le noftre

ne-
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negligenze y e s' egli accorda la perfeve-

ranza alle noltre orazioni , ci accorda in

primo luogo la perfeveranza nel far ora

zione, colla quale da noi fi ottiene la

perteveranza nel fare il bene . E la ricom-

penfa, ch'egli vuol trarre da un amore

sì gratuito , è che amiamo i noftri Fratel

li tanto puramente, tanto gratuitamente,

quanto egli ci ama , fenza che il noftro

amore fi rallenti per la loro freddezza , per

la loro negligenza , o per le loro ingiurie,

perchè nel mezzo di tante ingiurie , ch' egli

riceve da noi , ci ama .

E la ragione , ch' egli obbliga a ridurr*

tutta la pratica della vita Criftiana a que

llo reciproco amore , è in primo luogo ,

che , non potendo fargli alcun bene , fe

non nella perfona de' noftri Fratelli, che

fono fue membra , in effi parimente vuol

ricevere il frutto di noftra gratitudine , e

quello del fuo amore , in conformità di

cotefta fua efprelfione : Ogni vetta che

fate del bene a' miei mhifmi ; ( Matth.

xxv. 40. 4-5. ) a quefto, e a quello, che

fono piccoli agli occhi voftri , e grandi a*

miei, perchè fono mie membra , a me la

fate 4

E la feconda ragione è , come dice

l'Apppftolo San Paolo, che colui, il quale

ama il . fuo. Fratello , dà compimento alla

Legge, ( Rom.xni. 8. 10.) che tutta è

comprefa nel preccetto di carità . Perchè

tutti i Precetti , voi non occidente , voi

non rubberete , voi non defidererete né V al

trui Moglie , nè l'altrui Cafa , ne il fu,

Servo , ni la fua Serva , ne la fua facol-

B 5 tà,
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tà , di qualjifìa- maniera ; ( Exod. xx. 17. y

non' contaminerete negli altri la Carne ,

che Gefucrifto' n' ha fantificata , ovvero

ha deftinata alla fantità , e non la fàcrifi-

cherete al voftro piacere - : Tutti cotefli

Precetti fono rinchiufi in quello dell' Amor

Fraterno; chenon' potendo effere'efegui-

to come' fi dee, fenon- viene dalla ter

gente dell'amore di Dio ,,ne fegue che

tutto è comprefo nell^amor fraterno, nel

quale per confeguenza. è tutto l' oggetto

de" defiderj ili Gefucrifto , perchè parimen

te; in quefto è tutto il riffcretto; della gius-

Itbik, Criftiana,.

G ì O R N O C X II.

Servono Cefucriflo come Amici , d' quali

feopre tutti i fuo't fegreti . -

J0.xv.15..

IL Servo non fa - quello fa il fuo Padrone . -

Gli vien detto quello dee «are fenza

efplicarfi di vantaggio ; ma' ili buon . Pa

drone eh' è Gefucrifto , non contento di

volere da; noi una fempliceefecuzione , ci

fcopre quanto egli- fa-, e' l'opera' per la

qual'è mandato donde viene , e. dove ri

torna, perchè è venuto nel Mondò ,, quali

beni vi è' venuto a portare agli AUomini,

la ftretta unione, .eh è venutola contrarre

con effi, la grazia «he lor ha, voluto fare'

di unirfeli, «orne' le membra fono unite

al Capo, e'i rami alla; radice , il. divino

ferretto di ottener' tutto , per l'interpofi-

zione del fuo nome , i fegreti motivi- de'
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fuòi precetti * e le altre cofe che lo fan-

rio dire': Vi ho infeguato quello ho apprefo

da mìo Padre ( io. xv. 15. ) Perchè vi ho

fcòperto , dice , il miracolo di fua bontà

preveniente , e la grazia che ha fatta col

darvi il fuo unico' Figliuolo ,, facrificando-

lb per vói' alla mòrte J

E affinchè folle capaci d' intendere i fe-

gréti del "Regno de' Cieli ve li ho ef-

pofli' in' Parabole ,. e con fimilitudini trat

te dalle cole' umane per condifcendenza ,

a1 fine di rendervéle ienfibili . E perchè

le Parabole non' follero per voi Enigmi

più accòncj a Tendervi attoniti , che iltrui-

ti', com'è feguitO- negli! Ebrei' in gaftigo

di lor fuperbia', ve' lo ho efplicàte >. come

amicò , còn' familiarità , e bbntà , che non

vi ha lafciata' da defiderare cofa' alcuna .

Ecco quanto Gefusrifto ha fatto per' noi ;

ha' vòlnfo che oirervaflimo i' fuoi Coman

damenti , non' come vili' Schiavi ,- a' qua

li fi dice folamente quello hanno a' fare ,

fenza dar. loro la' confolaziqne di fape-

r'e il perchè , mx per cognizione f a fine

di efeguirli di una maniera' più perfetta ,

prù grata , e più proporzionata alla condi

zióne della ragionevole Creatura . Ci ha

fatto fapere perciò de' configli di Dio , e

de' fuoi , tutto quello ne potevano folte-

nere-. _ , .,',~ ,. , ,, } .

Entriamo dunque' volontariamente , e

liberamente ne' difegni di Gefucriflo , coli'

ubbidire ,- nori per forza , ma con piace

re, come Perfonè iftruite , ( EpheL vi.

é. Colofi. 11i. a}. 24.- ) e confermate del

ie ragioni di' quanto è lor domandato .

B 6 E in-
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E intendiamo bene che tutto ciò che cii

vien comandato* è la ftefta ragione y per

chè una Sapienza non meno che una Bon

tà infinita è quella che ha digeriti tutti t-

Precetti, e i Configli , onde ci vien. pro-

pofta ìì oftervanzA.-

O più amabile di tutti i Signori ! O più-

lanta > più fovia-, e- migliore di tutte le

Leggi-! Mio Dio, amo la voftra verità ^

la voftra- equità , la voftra rettitudine ; e-

ip tutto ciò amo Gefacrifto eh' è tutto ,:

faviez/za , gkiltizià ,. rettitudine ,. equi*-

tà, perch' egli è' là verità , e la bontà

fiefta buoniffimo Figliuolo di buoniffimo-

Padre, e con effo lui. principio del buo

niffimo fpirito ,.. che ci guida ad- ogni}

bene _ .

Debbono , . e poffona demandar tutta in. n$me-

di. Gefucrijfa. Jp.xv. 16.

IO vi ho eletti , affinchè ripartiate dei'

frutta , e il. voflra frutta refli , e mie

Padre vi conceda tutta ciò , cf>e voi gli do-

manderete in mio nome . Quefta è dunque

la caufa di cotefto gran frutto v e di fiia;

eterna durata ; che il Padre concederà

tutto ciò gli farà domandato in nome del

Figliuolo . Iddio diceva per 1' addietro :

Lo farà per amore- di me ,: e per glorifica

te il. mio nome ..Qui non' concede più co-

fa alcuna , che al nome del Figliuolo .

Non cambia linguaggio , quanto Iddio fa

per amor del Figliuolo „ lo f»; per amore
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rfi feileffo ; perchè il Padre, e il- Figliuo

lo non fono che uno : Eil Padre , è il Fi

gliuola r e lo Spirito Santo è un folo no

me che lor è comune * irei quale fiamo

battezzati , ch' è il nome di Dio . Quan

do fiamo avvifati tante volte , che nuli'

abbiamo a fperare , nè a domandare , che

nel nome di Gefucrifto , fiamo avvifati

della neceflità , che avevamo di un Me

diatore, per riunirci a Dio, da cui il pec

cata ci aveva feparati .

Penfiamo dunque a produrre del frut

to , e a produrre un frutto che duri ; ma

domandiamone la grazia in nome del

Mediatore , credendo che per la fua gra

zia cominciamo a produrre del frutto , e

per la continuazione della fteffa Grazia,

ne produciamo con perfeveranza ; per

chè , com' egli ci ha detto ., Noi non pol

liamo produrre del fratto che in lui fa-

Io , e bifogna ch' egli dimori in noi , af

finchè poffi*mo dimorare in Effo . E ia

quello confifie la Mediazione di Gefu

crifto, e la vera invocazione di Dio in

some del Salvatore ►

GIORNO CXIV.

Gestì x e i fuoì Dìfcepolì odiati dal Mondo .

Jo. xv. 16. & fequ,

DOpo. aver mofrrato a' fijoi Difcepo-

h, quanto debbano reciprocamente

a-marfi , e amar tutto il Mondo , per

chè tutto il Mondo è de' noftri, per la

Grazia che Iddio fa a tujtti di chiamarli

j - . alla
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alla nofttra unità , Gefucrillo lor infegna ,ì

che s' eglino debbono' amare" lutto il

Mondo , non Ioj debbano amare' nella'

fperanza di effere ama-ti , perchè per lo

contrario' faranno' odiati da tutta la' ter--

ra , e quella" è la' verità che loro efplr-

«a in tutti cotelli Verfetti con' ogni efàt-

t'ezzà .. ...

Comincia a fcoprir loro la forgente di

quell'odio con quelle parole Se il Mon

do vi odin j Zappiate che' mi ha odiato'

primo di Voi . ( Joan. xv: 18. -) Non fi

può abb'aft'anza' ammirare la bontà! del

nòltro Salvatore non vi è cofa tanto

molefta- a un" buon' cuore , nè in- fe più

funefta alla natura-, che 1' eflere odiato

Si ha bifogno di efter premunito contro

un male, che in fè è sì duro, e i di cui

effetti fono parimente sì Urani Ma era

per gli Apftoltoli la maggiore di tutte le

confolazioni , che cotella avverfiorie di tut

to il Genere Umano' loro foffe comune

còh Gefucrillo . Se il Mondo vi rdia , dice ,

mi ha odiato prima' di Voi . La cagione di

quell'odio ci' viene efplicata con' quelle

elpreffioni : Colui che fa il male , odia la

luce: ( Joan. m. 19. 20. ) Il Mondo mi

odia, perchè io gli /copro le fue opere pra

ve . Gli Appo&pli affociati alla Predi

cazione del Salvatore , debbono pari

mente incorrere nell' odio del Mondo ,

di cui riprendono '-il peccati , e 1' igno

ranza . t .. !

Se Voi fofie del Mondo ', il Mondo ame

rebbe quello eli''è fue . ( Jo. ixi 19. ) Non

che gli Uomini del Mondo reciproca-

men-
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irrente fi amino ; è tutto l' oppofto , e'

tutto il Mondo è ripieno di odj , e di ge-

lofie ; ma perchè i piaceri , e gì' intereffi

del Mondo fanno delie unioni , e de1

commerz;-sgradevoli ; ma, i Difcepoli di

Gelucrifto nuli' hanno , che piaccia al

Mondo. Il Mondo vuole' degli Adulato

ri; non vi fi vive', che di vicendevo

li compiacimenti, facendoli reciprocamen

te applàufo. A ch' è buono- un' Criftia-

no .' Egli, è inutile; non entra nè' nei

notòri piaceri ,, ne ne' noftri affari;, che

non fono che fraudi . Liberiamocene , dico

no gli Empj nel Libro della Sapienza \

perei) egli ci è inutile ; làTua vita fem-

plice , e innocente' è una' cenfura della

Bollira; bifogna farlo morire v perchè' non

la altro che turbare- le noftre allegrezze .

Griltiani', Gregge innocente , quello vi

eccita l'odio del' Mondo !' Voi non fape-

tc farvi' temere , nè' rendere male per

male ; farete' ben , prefto oppreffi . Per

quanto fiate' pacifici , non' fi lafcierà di

rinfacciarvi che fate delle macchinazio

ni contro' Io Stato , per cui di continuo^

alzate le mani al Cielo, e farete pubbli

ci; Nemici.'

Perchè io vi ho eletti dal Mondo' \ 'il

Móndo vi odia . ( Jo. xv.. 10. ), Nella vo

stra feparftfcione , non,_ fiete creduti della

ttefsa fpezie cogli altri ; crede vi vo

gliate difiingiiere, e fiere oppreffi. . *

14 Servò non è maggiore del fuo Padro

ne . ( Ibid. 20. ) Qual confoìazione per

un Crilliano , per un Pallore , per un

Predicatore, fe non gli è creduto ^ s' è
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difprezzato , s' è lacerato,- s' è crocffiìso

infieme co' fuoi difcorfi ! E' ftato fatto

altrettanto a Geiucrifto . Quella è una

confeguenza del Mifterio della Croce, e

per via di limili contradizioni V Opera-

della Redenzione ha prefo il fuo corfo .

Perchè fra quelle contraddizioni la parola;

del Vangelo va dove dce andare T e i

buoni efemp; de' Criftiani guadagnano co

loro che debbono guadagnare , e la mano

di Dio là fa fentire nella fentenza degli

Uomini r

E' un Mondo nella ftefsa Chiefa ; fi>

no degli Stranieri fra noi , Si reca dil'pia-

cere a quelli quando fi vive, e quando fi

fpredica fecondo le maffime del CrifHane-

ìmo ; coteflo Mondo è più pericolofo di

quello farebbe un Mondo manifeftamente

infedele- Afcoltate San Paolo t Vi fona

pericoli al di dentro , e al di fuori , e dal

canto de fal/i Fratelli. ( 2. Cor. xi. 26.)

Demade mi ha la/ciato, dice Io flelso Ap-

poftolo , amando qneflo Secolo . Tutto il

Mondo mi ha abbandonato . iddio lor per-

doni . Il difprezzo che fi fa di un Uo

mo ,. che non penfa te non agli intereffi-

di Dio, dicendo ch' egli non è Uomo d'

affari , è una fpezie di perfecuzione . Fa

te , Signore, che io ben faccia i yofttri

intereffi, in quefto metto tutta la mia ca

pacità. Se fono brafimato r te fono dis

prezzato , fe fono attraverfato , fe fono

acculato di tutte le forte fi fallirà > lo

foffro per lo nome del mio Salvatore j

quello avviene perchè non fi conofce uè

«gli, nà fu© Padre.

r GIOR-
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GIORNO CXV.

Ingiufl'tzia del? Odio del Mondo.

. . Jo- xv. 24.

DOpo aver moftrato P Odio del Mon

do ,. Gefucrifto fa vedere ch' è in-

giufto,- e lo convince co' fuoi miracoli .

Alcuno non ne aveva mai fatti tanti ,

nè di cotefta natura ; andava rifanando

tutti gr infermi , e mai non aveva fatti

miracoli per punir un- fol Uomo . Tutto

era pieno di mifericordia , e d' indulgen

za . Così gli Uomini fono perfuafi , e la

Bontà di Gesù tant' odiato , fi vede non"

folo nella quantità , ma ancora nella qua

lità e nella natura de' tuoi miracoli .

Non baila per effer conforme al Salva-

tore 1' effere odiato r bifo^na effer odiata

fenz' averne data V occafibne. Mi hanno

odiato , dice , fenza motivo . ( Jo. xy. 24. )

Riftettete dar occafione all' odio , non

è folo far ingiuria ad alcuno , ma anche.

effer fuperbo , altiero ,- fdegnofo , invidio-

fo , intereffato / tutto ciò offende tutti .

Ma Gefucrifto tanto manfueto * tanto po^

vero , tanto paziente , tanto umile di

cuore ,. chi poteva aver offefo ? Pure è

odiato, e gli Appoftoli fon odiati infieme

con effo .

Chi non fi confolerebbe fopra cotefto'

efempio ? Chi non vorrebbe piuttofto ef

fere odiato con Gefucrifto , e per Gefu

crifto , ch' effere amato come coloro che

furono dinominan , o con verità , o per

adu-
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adulazione , le delizie del Genere Uma

no ? Io non voglio effere amato dagli

Uomini che hanno odiato Gefucrifto .

Voglio piuttofto udire le grida : Si tolga ,

fi tolgaf, Jta croctfiffo .- ( Jo. xix. 15. )

ovvero quelle contro San" Paolo , di un

Pbpolo furibondo che gettava la polvere

in aria , e le velli a terra : Levate^ dal

Mondo quefl" Homo ; non e permeffo il la-

/ciarlo vivere , ( Acr. xxn. 22'. 23. ') che

le acclamazioni che furono fatte ad Ero

de : Queflo è il difcorfo di un Dìo, e noti

di un Uomo : perchè vedete la conle-

.£uenza : L' Angiolo del Signore lo percof-

fe', perchè non aveva data' la gloria a Dio,

e mar) mangiato' da' vermi . ( Aèì. xii.

21. 22. 2}.)

Così Iddio fpezxa l' offa di coloro che

vogliono piacere aeji Uomini : ( Pfarkn.-

£11. 6. , )' e San Paolo diceva a'Galati :

Se io piaceffi ancora agli Uomini , non farei

Servo di Gefueriflo . ( Gal. 1. 18. )

Tutti gli Uomini perfino a più abbiet

ti vogliono effere adulati , e non poffono'

foffrire' di' effer riprefi . Quello è un vìzio

entrato perfino nelle midolle a tutta la:

Natura Umana , a cotelle parole .. Sarete

come tanti Dei .- ( Gen. in. 5. ) La ge-

lofia' naturale impedirebbe le iodi ,- e po

che ne fono date di buon cuore y ma fé"

tìe danno per riceverney fi adula per- ef

fere adulato . Quefto è lo Spirito del

Mondo ) ma Io Spirito di Gefucrifto è il

voler piuttofto effere odiato che il farli

sanare di cotefia- maniera

5 :; ,> v , ?.. .1i o <m.un

GtOR-



sopra il Vangelo.. 43'

G ì ORNO CX VI.

La, teflimonianza detto Spirito Ai Veri

tà , mette in fuuro . Jo.

, xv.- 26. 27.

DOpo aver fatto vedere nel Mondo"

un odio sì avvelenato contro di ef

fe ,. foggiugne; che Iddio non lo lafcierà

fenza teftimonianza , e' mandera il fuo

Spirito Santo che fa teflimonianza in elfo .

( Jo.- xv. 26. ) Quella , dice , è la tefti

monianza che io voglio , perchè quello

non è lo Spirito di finaione , e di adula

zione , ch' è quefto che regna nel Mon

do ; non- è queftolo Spirito d' ingiufti-

zia, e di parzialità ; è lo Spirito di veri

tà', Spiritum veritatis , eh' è nello fteffo

tempo uno Spirito di concordia , e di

rranfuétudine , che' unirà tutti i cuori ; «

ne farà uno di tutti quelli de' Fedeli.

Ecco quello che mio Padre manderà X-

farmi teftimonianza : E voi parimente che-

Jiete fempre flati meco , animati da quefto

Spirito, mi farete teflimonj .- ( Ibid. 27. }

Sarà cotefta una teftimonianza fenza ec

cezione fatta-- da- perfone che tutto hanno

veduto , teftimonianza fincera , conferma

ta dalla effulìone' del voftro Sangue . Ec

co, dice, la teftimonianza che mi ho ri-

ferbata fopra la terra. Ella vi farà odia

re, ma farà voftra confolazione V effere

con quefto a parte dell' odio che mi è fta'-

to irrgiuilamente portato.

Si', mio Salvatore , vi acconfentiamo ,.

Se-
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Se per glorificarvi 'jè neceffario che fiarrro

odiati, e difprezzad dal Mondo dicendo

gli le fue verità , qualunque abito porti

entello Morido , foffe anclie abito di pie

tà, poiché l'odio fi nafcorrde tanto foven-

te fotto tal abito, così fia , fia fatta la

voltra volontà . Non fi può effere voftro

Difcepolo fenz' aver meritato eon qualche

buona azione l'odio del Mondo.

GIORNO CVIL,

Gli Appofloìt perfeguitath, odiati eon-

odio di Religione. Jo. xvi.

». 2. 3. 4. S,

GEfucrifto (copre più apertamente V

nfuoi Difcepoli la natura dell' odio *

«he fi averà contro di effi . Perchè , dopo-

aver loro dicliiarato , ch' è comune con

effe lui , e fe Io ecciteranno coi fargli te-

frimonioifraa coi mezzo dello Spirito San

to che verrà ir» effi , crede poter loro dir

tutto, e Ior fa conofcere in fine il carat

tere di queft'odio che averanno a patire.

Sarà quello un odio di Religione ; faran

no Scomunicati , e fi averanno di tal ma

niera in efecrazione, che nello fierminarli

fi crederà far offequio a Dio .

Con quello ci fa intendere , che quelli

odj divoti , e religrofi > che faranno ani

mati da un falfo zelo, fono T ultima, e

perfetta prova che a' fuoi veri Difcepoli

egli riferba. Un tal odio egli Iteffo ha

provato; poichè la Sentenza che la Sina

goga ha pronunziata contro di elfo , è ch*
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egli aveva beftemmiato , Blafphemaut ,

( Matth. xxvt. 65. ) contro Dio , contro

la Legge, e contro il Luogo Santo , e

ch' era un dar gloria a Dio , il condan

narlo come beftemmiatore all' eftremo fap-

plicio . E queft3 odio era lo fteffo che.

Geremia aveva (offerto in figura di Ge-

fucrifto , quando dicevafi : Queft' Uomo ha

hejìemmiato contro il Luogo Sante , e con

tro la Città S-anta. ( Jerem. xxvi. 6. 8.

ti. 12. )

Ecco quello promette a' fuoi Difcepo-

li , e nello fteffo tempo gli confola , fa

cendo* loro fapere che quell'odio è cieco,

e infenfato, poiché viene da' loro perfesuto-

ri , perchè non conofcono ni fuo Padre , nè

tOto. ( Jo. xvi. 5. ) Gefucrifto è la Ve

rità, e chiunque ignora , o impugna qual

che parte della Verità , qualunque ella

fia , per quanto dall' altro cauto fia dot

to , per ,quefta parte non conotee nè Ge

fucrifto , nè fiio Padre . E fe voi prende

te a convincerlo, fiveftirà di un falfo ze

lo, di un zelo amaro- Mabifogna l'offrir

ne l' afprezza con Fede ed umiltà , ralle

grando/i di portare il ca'ratteire del Salva

tore, e de' fuoi Appoftoli,

Allora bifogna ascoltare il Salvatore ,

che dice : Ricordatevi che vi ho avvi/ati

di quefle contraddizioni. ( Ibid. 4. 5. ) E

loggiugne '. Non vi ho dette cotefle cofe

parlato delle perfecuzioni , e dell' odio

che lor era preparato7 per tutta la terra :

Voi farete , dice , in odio a tutto il Mon

do. ( Matth. x. 21. zz. ) e il rimanen
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:te ; dove fembra non aver lafciata xòta

alcuna per metter loro lotto gli occhj la

viva Pittura delle perfecuzioni , che loro

aveva deftinate . Che cofa è dunque .ciò

che dice in quefto giorno , che non ave

va voluto lor efpllcare dapprincipio ?

Offervate, divoto Lettore, .che lor tut

to ha detto, iolo eccettuato .quefio , che

farebbono (comunicati , e crederebbefi

far un facrificio a Dio collo llerminarfi.

dalla terra . Perchè quello era .anche il

più fenfibile , e il vero carattere della

perfecuzione de' Difcepoii di Gefucrifto ..

I ioli Gentili non gli hanno peri'eguitati ,

come nemici di Dio ; quella ingiuria fa

rebbe di con-folazione dal canto di coloro

da' quali Iddio- non è conofciuto ; ma fa

rà il Popolo di Dio , che averi in ele

vazione Gefucrifto , e i fuoi Difcepoli

to; gli fteffi de' quali aveva ietto : Egli

no [ledono fopra la Cattedra di Mose ; cre

dete dunque quello V .infegnano^ ( Matth.

xx in. 2?. ) Saranno quelli, che .condan

neranno Gefucriilo , e poi i fuoi Appo-

lloli , anche prima xhe il carattere di ri

provazione fi foffe affatto veduto in effi ;

e quando un San Paolo rifpettava. ancora

in elfi il carattere di lor unzione,- dicen

do : Miei Fratelli , io non /apeno ^ che

quejìi foffe il Sommo Pontefice , perei) e

fcritto : Non maladirete il Principe del vo-

firo Popolo. ( A£t. xxi fi. 5. )

Vedefi dunque che bifogna alpettarfi di

effer perfeguitato , quando Iddio lo vuo

le , con una fanta autorità. L' efempio
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I il San Giangrilbftomo tanto ingiuflamen-

te deporto da un Patriarca Ortodoffo , je

anche perfeguitato in quel tempo , e per

dio dopo la fua morte da alcuni Santi ,

[ quando non vi foffe che quello, balla per

/ farci vedere il genere di perfecuzione ,

I ch' è.uno de' più dilicati ., e de' più fenfi-

I bili a' Difcepoli di Gefucriflo. E bifogna

; qui confiderare la moderazione , la man-

fuetudine , e 1' umiltà del grand' Uomo

che lo ha forfe refo eguale a' Martiri ;

il che un Santo Martire , che gli appar

ve , fembra aver voluto indicargli , col

dirgli in un fogno : Domani farete me-

Sia come fi voglia , bifogna effere pre

parato a quello genere di perfecuzione ,

le Iddio lo permette , e non illupirfene ,

ma .dire con San Cipriano , Epifr. ad Cor

nei. Pap. , Poco importa da qual parte ven-

ha il .colpo della Spada , che tronca la no-

(ira V'ita , quando anche foffe dal canto de',

nojìri Fratelli , purché fia procurando la

g or'ta di Gefucriflo : Cotefta perfecuzione

non è meno feguita dalla corona del mar

tirio. E fi vederi alle volte , in alcune

l'ante Famiglie, in alcune fante Comuni

tà dell' odio contro Perfone fante , del

guale non fi vede la cauta i fi vede loia-

niente, ia queft' innocenti perfeguiiati

i na vera umiltà con un vero zelo per la

gloria di Dio Soffrano il piccol marti

rio ^, fen?a lagnarfi, e amando d'un amor

umile, e fincero coloro che gli fanno pa

tire , e conofeano che quello è uno de' ca

ratteri di Gefucriìlo , che lor è dato a

por-
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portare. Non fo per chi io qui feriva , e

non ho alcun fine ; ma affinchè non fi

penfi che io -mi figuri delle chimere di

perfecu7.iorii , fono coftretto a dire , che

queila è molto frequente , e dev' effere

cariffima a ,colorn che la forfrono' , per

poco xhe ila , e per qualunque caufa ciò

fia.

GIORNO CX Vili.

' , * ,

Meflhta della Lontananza di 'Gesù*

Jo. xva. 5. -6. 1

GEfucriflo efplica la miffione della

Spirito Confolatore , ch' egli aveva

promeffo a' fuoi Difcepoli , a fine di «m

foiarli di fua lontananza - Ne aveva an

cora parlato , ma qui è per efplicarne

con ogni efattezza la Miffione , e bifogna

invocare Io Spirito Santo , affinchè ci fac

cia intendere quello io rifguarda nella

continuazione di quefto JDafcorJb di No-

ftro -Signore .

Non -vi ho dette cotefle co/le , ( ?o. xv U

5. ) che vi ho efpofie ibpra 1' odio , che

averaffi contro di Voi ; perei} ero ancora

con Voi . Nulla mi {limolava a dirvele ; e

come io ero con ,voi , io Jìeffb vi custodivo ,

e non avevo dùopo di premunirvi contro

!e perfecuzioni , a!He quali dovevate fog-

giacere dopo effermi ritirato da Voi . Ora

io me ne vado , e bifogna parlarvi con

efattezza di tutte le cofe, per quanto po

tere portare il difcorfo .

lo dunque me ne vado j 4 Voi non ntt
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domandate dove io vada ? Ma perchè w

manifeflo , che mi ritiro da Voi , la mefli-

Jiizia riempie il voflra cuore. ( xvi.,<5. )

Come fe diceffe : Non penfate dove io

vado, in qual luogo , a qual gloria , a

qual felicità ; ma lenza peniare dove , io

vado, e quanto vado a farvi , voi vi af

fliggete . Nel che gli riprende fegrera-

mente della poca attenzione che , hanno

a quanto egli fa , e del poco amore che

hanno per elio ; poichè non .penfano che

a feftefii , e non fi occupano che della lo

ro meilizja- . E' nulladimeno sì buono ,

«he lènza riprenderli di vantaggio. , vol

ge tutto il Tuo difcorfo a consolarli , .e

loro parla dello Spirito Santo-, che dove

va venire , facendo l»ro fapere, ch' egli

non gli è punto inferiore , e provandolo

in primo luogo cogli effetti di fua MifTio-

ne, e. alla fine colla fua origine eterna ,

come quanto fegue lo farà vedere.

G I OR NO CX IX. .

Mìffione dello Spirito Santo per convìncete

£ Incredulita gli -Ebrei , e il Mondo.

Jo. xvt. 0. IO, & leq.

T7 Quando egli verrò , convìncerà il Mon-

f~do /opra il peccato , e /opra la Giufii- \

xia e /opra U Ciudicio > ec, ( Jo. XVI. 8.,

& feq. ,> : ;

Convìncerà il Monde fopra il peccato i

fopra qual peccato ? Gefucrifto lo efpri-

me, ed è di non aver creduto in effo. In

tendiamo peccato dagli Ebrei» ch'adi

it Tfim.W. ' C non
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non aver creduto a Gefucrifto , che loro

era (tato mandato ; di aver con quefto

data la mentita a tutti i loro Profeti , e

a Dio fteffo che confermò la Miffione di

Gefucrifto con tanti miracoli, coli' averli

attribuiti al Demonio. Quefto era il pec

cato degli Ebrei ,. il gran peccato ; il pec

cato contro lo Spìrito Santo , che condotto

a certo grado di malizia , noto a Dio ,

non fi rimette in queflo fecolo, nè nel? al

tri». X Matth. xi i. 24. 5i. 32. Marc. in.

28. 29. 30. Lue. xn. 10. ) Sopra cotefto

peccato , e di cotefto peccato lo Spirito

Santo doveva convincere il Mondo mi-

Tcredente.

Gefuctiflro aveva convinti gli Ebrei di

quefto peccato in due maniere ; V una è

col dar compimento alle Profezie , ch' è

la maniera più efficace di efplicarle ; V

altra facendo rniracoli che alcuno - non

aveva mai fatti ; il che loro coglieva ogni

feufa , di modo che nulla mancava al

renderli convinti . E pure lo 'Spirito San

to più ancora fi avanza , allorchè feende

.fòpra i Difcepoli del Salvatore. "

TPiù, dico , 'fi avanza nel renderli con

vinti : e -in primo luogo colle i Profezie .

Perchè lo Spirito Santo infpira a San

Pietro 'la prova della Rilurrezferre di Ge

fucrifto' tratta da David , che quello Ap

posolo pieno 'di lumi , e del;fuoco dello

Spinto Divino , porta all' ultima* eviden

za , cioè all' ultimo puntò' di convincerli ,

e con vigore non mai veduto . ~A&. »i.

23. & feq. J ' . -

fri 'fetóntfo -luògd i -quanto 4 convincer-

.* . -li
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lì co1 miracoli , lo Spirito Santo vi mette

la perfezione. Perchè , fe la forgente ne

foffe feccata in Gefucrifto , averebbefi po

tuto credere ch' ella foffe tli paffaggio, e

ingannevole in Gefucrifto fteffo ; ma com'

ella è continuata negli Appoftali , che

guarifcono pubblicamente , e a vifta di

tutto il Popolo quell' impotente, ( Acl.

in. 2. 6. & feq. ) in teftimonianza del

la Rifurrezione di Gefucrifto , il convin

cerli è portato oltre la fufficienza , e lo

Spirito Santo lo porta col mezzo degli

Appoftoli fino all' ultima evidenza .

La continuazione de' miracoli era l'ope*

ra dello Spirito Santo . Gefucrifto aveva

detto , ch' egli cacciava i Demoni collo

Spirito di Dio , e tutti gli altri miracoli

dovevano effere anche fingolarmente at

tribuiti allo Spirito Santo . Lo fteflb Spi

rito di miracolo continuandoli negli Ap

poftoli vedevafi la continuazione de' dife-

gni di Dio , e V intera confermazione del

la verità.

E a fine di ben intenderlo, bifogna fa-

pere che gli Ebrei , benchè convinti da

tanti miracoli di Gefucrifto, potevano di

re eh' egli aveffe avuta la forte de' falfi

Profeti animati dal Demonio , e a' quali

egli dà de' legni ingannevoli , poich' era

ftato condannato , e fatto morire dal giu

dizio della Sinagoga in tìonformità colla

Legge di Mosè ; ( Deut. mi, i. 2. 3.

4. 5. xvi 11, 20. 2i. 22.) Se dunque Ge

fucrifto foffe reftato fra' morti , o la fua

Rifurrezione non foffe ftata confermata d'

una maniera da non lafciare replica aku-

C 2 na ,
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na, gli Ebrei non farebbo'no (lati convin

ti , e confali in quello vano pretefto di

toro incredulità . Ma poichè lo Spirito

Santo per dare a Gei'ucrifto de' teftimonj

di tua Rifurrezione , (bende vifibilmente

lopra gli Appoftoli , che erano i telamo

ni che aveva eletti ; poichè gli riempie

di coraggio, di deboli chi erano , gli ren

de forti , d' idioti , e d' ignoranti , gli

riempie di una Scienza. Divina , e dà lo

ro delle parole , che chiudevano la bocca

a' loro avverfarj -ch'erano Capi del Popo

lo ; perchè in vece di efiere perfone vili

che avevano polio* in dimenticanza il lo

ro Maeltro , tutti' mfieme prendendo la

fuga , e il primo del loro Gregge rine

gandolo, ne aveva fatti tanti intrepidi di-

fenfori di fua' Dottrina , e di fua Rifurre

zione ; lo fteffo Spirito , fcelb fopra di

effi , fa* miracoli per le loro mani, che

in nulla cedono a quelli di Gefucriffo, e

anche li fuperano in ctrte circostanze ,

toni' egli llelfe lo aveva predetto ; e n*n

contento di loro infpirare 1' intelligenza

delle Profezie , e la forza di difenderle ,

gli riempie dello Spirito di Profezia , e

gli fa operare , e parlare come Uomini

infpirati , come fi vide nel giorno di Pen-

tecofte ; San Pietro foftenendolo con uno

ftupendo vigore , e con una forza alla

quale tutto «edeva ( A&. u. 17. iS, )

Tutte cotelie operazioni ammirabili dello

Spirito Santo provano , che Geiucrifto h-\

detta la verità , aflìcurando che lo fteffo

Spirito convincerebbe di nuovo, e d' una

maniera anche più concludente , l' incredu

lità del Mondo. Ec-
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Ecco dunque la teftimonianza dello Spi

rito Santo negli Appoftoli , che confer

mando la Rifurrezione di Gefucrifto par

lano di cotefta maniera ; Noi ftamo ttfli

man) di fotefle co/e , e lo Spirito Santo ,

che Iddi» ha dato a coloro , che gli fono ub

bidienti . ( Aft. vf 32. ) Quefta era V ul

tima e più chiara teftimonianza , che

Gefucrifto lor rilerbava ; e perciò preve

dendo , che il cuore della maggior parte

farebbe tanto duro per refiftere ancora a

quella teftimonianza ?..e a quella ragione

convincente, gli avvifa di evitare il pec

cato come quello , che nel fine trarrebbe

loro un inevirabil gaftigo , e. diverrebbe

irremiffibile per effi ; avendo Iddio rifo-

luto di non rimetterlo mai a coloro che

lo aveifero portato a certi eccelli , che

gli erano noti ,, Quello forfe diede luogo

alla fentenza vegnente del Salvatore , che

le bejiemmie emiro il Figliuolo farebbono

timeffe , ma colui che béflemmiaffe contro lo

Spirito Santo ; ( Matth. xn. 32. 32.

Marc. ni. 28. 30. ) perfiftendo nell' at

tribuire ai Demonio 1 miracoli di Gefu

crifto, e de' fuor Difcepoli , benchè con

fermati dopo la lua morte , in teftimo

nianza di fua Rifurrezione, non ricevereb

be alcun perdono , ma farebbe colpevole di

un eterno peccato . a cagione , fegue San

Marco , di aver detto , che Ge/ucrifio ave

va in fefieffo uno Spirito che faceva col

raevuo fuo d£ miracoli. ( Lue. xn. 10. )

ed erano difpofti a portare la ribellione

fmo all' ultimo ecceffo , come fecero refi-

fteado ancora a'miracoli de'fuoi Difcepoli,

C 3 é ofaa-
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e ófando attribuire allo Spirito di erro-

» la continuazione ferma , e perma

nente delia teftimonianza dello Spirito

Sarrto.

Aggiungafi a tutte cotefte cofe , che la

fantità dello Spirito Santo ftabiliva nella

Chiefa, con effetti tanto patenti , e la

perfetta unità de' cuori , ch' era la vera

Tua opera, e il carattere fenfibite di fua

prefenza . Aggiungafi la formidabile auto

rità , che iddio metteva nella Chiefa ;

( Aa. v. 3. 4. 9»- ) di modo che menti

re a Pietro, era un mentire alio Spirito

Santo. Vedevafi a baftanza da tutte que-

fte cofe l' efficacia della teftimonianza del

lo fteffo Spirito, per convincere V increda-

lità .

E bifogna anche offervare, che Iddio ,

il quale aveva fopportati gli Ebrei dopo

, la crocififfione del Figliuolo di' Dio , fi.-

lolvette alla fine di far palefe la fua giu-

ftizia d' una maniera ftupenda , e fino a

quel punto inaudita , dopo che quel po

polo ingrato ebbe continuato a réfiftere

con oftinazione , e durezza fenza efem-

pio, alla teftimonianza degli Appoftoli ;

cioè , come fi è veduto , a quella dello

Spirito Santo. Il ch'era la figura del ga-

ftigo più terribile, che riferbava neh' In

ferno a coloro che avevano peccato con

tro lo Spirito Santo , della maniera e colL'

ecceffo che non voleva perdonare.

Guardiamoci dunque dal cadere in fi-

nril peccato . Noi cominciamo a cadervi ,

quando , abufandoci della grazia dello

Spirito Santo nella, remiffione de' pecca

ta



 

Sopra il Vangelo. 55

ti , ce ne facciamo un' occafione di più

facilmente peccare', nel che facciamo in

giuria allo Spirito di remijfione , e di gra

zia . ( Hebr. x. 29. ) E perchè a noi non

è noto il grado che Iddio ha riabilito a

quelV attentato , per non perdonarlo giam

mai, non cediamo di aumentarlo di gior

no in giorno , e moltiplichiamo i noftri

peccati colla facilità , che c' immaginiamo

del perdono. Ma Iddio che ci vede peri

re, ci awertifce che giugnerà un punto

nel quale cefferà di perdonare, e noi alla

fine, catteremo nell' ultimo grado di ofli-

nazione, e d'impenitenza finale.

Temiamo dunque di refiflere allo' Spi-,

rito Sauto , temendo che alia fine la no-

ftra te(ì%nza fia fpinta fino al fine, dal

la giufo fottrazione delle grazie , che con -

vertifcono i cuori . Temiamo , dico , di

fiancare la bontà , e la pazien»a, dello

Spirito, che rimette i peccati, perchè non

lappiamo fino a qual fegno voglia far giu-

gnere la fua indulgenza ; e forfe il primo

peccato che commetteremo , fara giunto

al grado di malizia , che gli è notw, e

non vuole perdonare a coloro che averaa-

no ricévute certe grazie. Gli Ebrei ne

fono un efempio , e non hanno più ri

trovata mifericordia , ne in quefto , nè

nell' altro Mondo , perchè hanno dilprez-

zato, fino al punto che Iddio non vole

va più foffrire, l'effer convinti dallo Spi

GIOR-
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Milione dello Spirito Santo per convincere

fi Mondò d* Ingiuftizìa . Peccato contro

!' h Spirito Suntò . Ibid. 03,

GEfacrìftoiconvincerà il Mondo d' in-

giuflizià .' Quefto è il fecondo pun

to fopra. il àmie Io Spirito- Santo doveva

convincete fi Mondo « Perchè io me ne

bado a: mio- Padre , e voi più non mi vede

rne . 'Bitògna fottintendere ', ' fenza che

per quefto ceffiate di credere in me , o fi

rallenti la voftrà Fede . E per intendere

corefta feconda manierai di convincere del

lo Spirito Santo , bifogna fapere che la

gm.'tizia CrifHana viene dalla Fede , fe~

còndo I' efpreflioné del Ptofeta replicata;

tre volte da San Paolo : 11 Ciuffo vive

della' Fede . ( Hebr. ri. 4. Rom. I. 17.

Gal. in. 1i. Hebr. x. j8.. ) Ma la vera

prova della Fede ,.. è il credere quello noi*

fi vede . Sinché Gesù è ftato fopra la

terra, la iùa prefenz-a ha foftenuta la Fe

de de^ tuoi Dncepcli ; fubito che fa arre-

fiato ,. la loro Fede cadette'; e coloro the

prima credevano in effe , come nel Re-

dentor dllraele, cominciarono a dire fred

damente : Speravamo che doveffe redimere

F Ifraele', ( Lue. xxrv. 2i. ) come fe di-

ceffero , ma ora dopo il fuo fupplicio

noi abbiamo perduta cotefta fpetanza .

Ecco dunque la Fede degli Appofioli

morta con Gefuerifto . Ma quando lo

Spirito Santo 1' ebbe rifufeitata di modo
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cn' eglino furono più coftantemente , e

più perfettamente offequiofi alla Perfona ,

e alla Dottrina del loro Maeftro di quel

lo 1' erano nel corfo di fua vita , fi vide

in elfi una vera Fede ; e nella Fede la

vera Giuitizia, ch' effendo V opera dello

Spirito Santo, fegue ch'egli perfettamen

te convinfe il Mondo.

Delia Giufiizia , perchè vado a mio Pa

dre : C I bid. 9. ) che mi farà giufiizia col

glorificarmi . Siamo dunque veramente giu-

fti collo Spirito della Fede e fenz' attac

carci a quello vediamo , uniamoci a Ge-

fucrifto, che non vediamo. Crediamo fer

mamente cogli Appofioli , che la fua mor

te non è fiata una eftinzione di fua vita,

ma , corn' egli lo ha detto , un paffaggio

a fuo Padre ; poichè dacchè ci ha lafcia-

ti , è fiato più fecondo per noi in ogni

forta di grazie . Affatichiamoci di conti

nuo nella morte de' fenfi ; non giudichia

mo di noftra felicità col loro giudicio ;

viviamo nello Spirito della Fede . Fon

diamo tutti i jioftri fentimenti fopra la

fita verità , e afcoltiamo tanto più Gefu-

crifto, quanto men lo vediamo . Voi ave

te creduto, 0 Tommafo , perchè avete vedu

to ; beati coloro che credono , e non vedono .

( Jo. xx. 2.9. ) A cagione di una tal Fed« ,

fiamo Giufti. /

C 5 GIOR-
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GIORNO CX XI.

MiJJione delle Spirito Santo per con-

vincere il Mondo dell' iniquità

del fuo Giudicio. Joan.

xvi. 8. il.

GEfucrifto convincerà il Mondo /opra

il Giudicio , perchè il Principe di que-

Jìo Menda ì di già giudicato . . Gefucrifto

ha detto qui difopra : Ora il Mondo è per

effere giudicato ; ed ora il Principe di que-

flo Mondo è per effere mandato in efilio .

(Jo. xn. 3i.) Come Gefucrifto giudica il

Mondo nel tempo di fua padrone ? Lap

idandoli giudicare , e facendo vedere , coir

iniquo giudicio del Mondo contro Gefu

crifto, che tutti i fuoi giudicj fon nulli:

Lo Spirito Santo ch' é fcefo ; conferma

cotefto giudicio contro il Mondò . Che ha

prodotto il giudicio del Mondo , contro

Gefucrifto , fe non una dimoftrazione di

fua iniquità? La Dottrina di Gefucrifto ,

che credevafi annichilata dalla fua Croce,,

s'innalza più che mai; il Cielo fi dichia

ra per efla , e in difetto dagli Ebtei 1

Gentili vanno a riceverla , e a comporre

il Pòpolo nuovo. Quella è l' opera dello'

Spirito Santo ^ che fcefo in forma di lin

gua, moitra l efficacia della Predicazione

Appoftolica . Tutte le Nazioni l' intendo

no ; di tutte le lingue non fe ne fa che

una , per moltrare che il Vangelo è per

unir tutto . Il Principe di quello Mondo

è giudicato ; tutti i Popoli fono per ac-

oon-
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confentire alla fua condannazione . Giudi

chiamo il Mondo; condanniamo il Mon

do . L' autorità ch' egli prende di tiran

neggiarci colle fue maffime, e co'fuoico-

ftumi , ha dato luogo di condannare nella

perfona di Gefucrifto la fteffa Verità.

O Mondo, io ti deteftoy lo Spirito San

to ti eonvince di falfità . Non fi aderifca

al Mondo per alcuna parte: la fua cauta

è in tutto cattila . Miei cari Figliuoli ,

non amate il Mondo , ne quanto è nel Mon

do ; il Mondo altro non è che concupifeenza

della carne , fenfualità , piaceri del corpo ,

o concupifeenza degli occhi, curiofità , ava

rizia } e fuperbia della vita ; e tutto ciò ,

tutta cotefta concupifcenza , non viene dà

Dio , ma dal Mondo , e V Mondo paffa co

fuoi defiderl , e non vi è , che Dio , il

il quale refti, e duri. ( i. To. -1i. i\. 17. )

A cagione di quefto e dunque il Mon

do giudicato. La vita ,. che Io Spirito San

to infpira a' Fedeli , condanna tutte lej fue

maffime . Non vi è più avarizia-. , quando

ognuno porta le lue facoltà a' piedi degli
a fi-f: . ..: a j:. .:/:___

""r^ - -— . r — — — 1

vi è fuperbia , quando tutto è fottomefto

a' Direttori della Chiefa, e fi rendono pa

droni di tutti i defiderj , e più anche di

fefteftb che delle fue ricchezze . Comin

ciamo dunque quefia vita Criftiana y e

Appoftolica , e lafciamoci perfuadere dallo

 

Spirito Santo.
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GIORNO CKXII.

Lo Spìnto di Verità infegna ogni

Verità. Jo. xVi. 12. 13.

AVerei ancora a dir molte eofe , foggiu-

gne il Signore- , ma ora non potete

foflenerle . Quando lo Spirito di verità farà

venuto , v ìnfegnmi ogni verità . Imparia

mo qui , che Fo Spirito Santo c' infegnerà

quello noi non avereffìrrvo potuto foftene-

re fenza di eifo . Ma che v' era di sì nuo^

vo, e di sì ftravasante da dirci, che non'

poteffimo per anclre lòftenerlb ? La noftr*

debolezza è dunque ben grande r fe non-

polliamo foftenere quello , che Gel'ncrifto-

sverebbe à dirci ? E pure quello è , poi-

thè egli lo ' dice -

Gemendo attribuifce due cofè alTo Spi

rito Santo . L'una di fuggerirci, di richia

mare alla noftra memoria-, di farci inten

dere quanto Ge/uoriflo prima ci averebhe a-

vuto a dire, ( Jo. xiv. 16. ) -queffo e quan^

to di fopra' ha detto ; Paltra d' infegnarcr

delle cofe nuove, che noi non avereffimo

dapprincipio potute foftenere ancorchè

Genicrilto ce- Te aveffe infegnate . Impa

riamo qui ad' efiere circospetti colle Ani-

ine.' Con tutta la fua autorità, e con tur

to il lume ond' è pieno' , Gefueriito Iteifo

fi crede tenuto as quella circbfpezione

.verfo l'Anime inferme r con più ragione

gli altri Uomini' debbono avere cotelfa

conitiisen<fenzar..

Ma dove ritroveremo verità più forti

di



SOPRA TL VANGEtO . 6z

di quelle che Gefucrifto ha efplicate a'fuor

Appoftoli , dicendo loro : che faranno odia

ti , perfino a credere di fervire a Dio coir

ucciderli? ( Jo. xvi. 2. 3. ) Ecco alcune ve

rità , che Gefucrifto ci ha dette , o fopra

le quali no» fi è fondato . Gli Appoftoli

farebbono obbligati , non folo a foggiacere

alla efecuzione della Sinagoga, ma anche

a fepararfi da fefteffi dal rimanente del

Popolo , come fi ha dagli Atti ,. a rilaffa-

re l'obbligazione della Legge , a confide-

rarla come pefo infopportabile agli fteffì

Ebrei , fecondo quello , che dicono negli

Atti ; che ne i nofiri Antenati , uè noi ab

biamo potuto portare ; a far vedere > il che

è molto più , che non folo la Legge non

obbligava i Gentili , ma anche gli rende

va colpevoli , in conformità a quella ei-

prefhone : Se vi fate eirconcidere , Gefucri

flo non vi fervixà dicofa alcuna . ( A£l. tv*

15. ig. 32. 33. v. 12. 13. 14. xv.i. 2. 5.

7. 10. 20. 2i. 28. 29. Rorh. iu. 20. GaL

u. i<5. 18. 20. 21. in. 10. 11. 24. 28.

xv. 9. 10. 1i. v. r. 2. &c. ) Ecco qual

che parte delle verità che gli Appoftoli,

non averobbono potute foftenere , fe Ge

fucrifto dapprincipio loro ' le avelfe inge

gnate. E per quello le riferba allo Spiri

to Santo . E quando furono anche obbli

gati ad efplicarle nel Concilio di Gerufa-

lemme , loro fa dire .. 'Parvi bem allo Spi

rito Santo , e a Noi . (_A£r. xv. 28. )

Che dirò del formidabil fegreto biella

riprovazione degli Ebrei , per dar luogo a"

Gentili , e del ritorno futuro degli ftefiu,

Ebrei , dopo che i Gentili faranno entra-

iri ti?
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ti ? Segreto ammirabile che dà luogo a

quello della predefiinazione , e a quelle

terribili parole : Iddio ha tutto rinchiufo

nella incredulità , per mojirare , che alcuno

non èfalvo che perfua mifericordia. ( Rom.

xvi. 32. ) E' quefto un fegreto di cui Ge-

lucriito ha polli i fondamenti , ma di cui

ha lafciata 1' efplicazione , e la foflanza

da fviluppare a S. Paolo.

E' anche un gran fegreto infegnato dal

lo lleffo Appoftolo a' Fedeli , che fi de?

unire a tutte le perfecuzioni la mortifica

zione volontaria , gafligando il fuo corpo ,

e riducendolo in fervità. ( i.Cor. ix.27. il.

Cor. iv. 10. ) Cofa che '1 Figliuolo di Dio

non aveva tantoì chiaramente efplicata ,

quanto lo Spirito Santo a cotefto Appo

ftolo. Non portiamo più avanti le noftre

ricerche fopra quelle verità , che Gefucri-

fto fembra riferbare allo Spirito Santo .

Contentiamoci di ammirare la difpenfa-

zione della: Dottrina falutare , e non fia-

fflo più circofpetti verfo noi fteffi , poi

ché Gefucrifto è ftato verfo di noi tanto

circofpetto, quanto è flato neceffario.

GIORNO CXXIII.

Lo Spirito Santo eguale al Figliuolo

per le fue Operazioni , e per l'

Origine . Jo. xvi. 13.

TUtte cotefte funzioni dello Spirito

Santo lo rendono eguale manifefta-

mente al Figliuo!'' di Dio , del quale egli

dà compimento all'opera . S'egli vi mette

la
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la perfezione , te Gelucrifto , per dir così

gliene dà tutta la gloria , è perchè la glo- .

ria dello Spirito Santo è quella del Figli

nolo ; come la gloria del Figliuolo di Dio

nita è una, e indivifibile-

Se quanto è riferbato allo Spirito San

to è sì grande , che gli Appoftoli non a>

verebbono potuto foftenerlo , benchè an

nunziato da Gefucrifto , non è dunque ine

gualità alcuna nelle opera/ioni della? Tri

nità, dal canto delle tre Divine Perfone;-

ma una difpenfazione diverfificata ,. folo

per rifpetto a Noi . Ma Gefucrifta è an-;

cara per piir innalzarci, e dopo aver refe*

eguale lo Spirito Santo al Padre , e al Fi

gliuolo colle lue Opere , è anche per mo

ltrare la fua perfetta egualità per la fua,

Origine . . . S- -

Quando cntefló Spìnto di verità farà

liuto , v infegnerà ogni verità ; perchè non

parlerà da fefleffò ; ma vi dirà quanta hit

udito, e vi atmunzierà le cofe future. ( To.

xvi. 13.}

Non dirà fe non quello avera udito .

Ma tutto ha udito ; infognerà perciò ogni

verità. Egli è nel configlio nel quale tut

to fi dice'. Il Padre dice tutto coi iuo Fi

gliuolo , il Figliuolo dice tutto colla fua

Nafcita . Se tutto fi dice con effe , tutto

egli intende; altrimenti non intenderebbe

fefteffo . Gli è detto tutto col produrlo ,

poichè il produrlo è dire. Lo -Spirito San

to è il terzo in quefto fegreto , non vi en

tra alcuna creatura. Nulla fi dice per me

tà in quella Unità, nulla i.nperfettarn,en-

 

Padre, e la gloria della Tri--

te
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te s' intende . Quindi è , che lo Spirito pe

netra tutto ; entra in tutto , anche nella pro

fondità di Dio. (2. Cor. xii. io.) E que

llo è 'l carattere che gli dà ri Salvatore

del Mondo , dicendo : che c infegna ogni

verità , e annunzia le cofe furure .

Lo Spirito Santo è quello che parla a'

Profeti. Quando parla in elfi, Iddio par

la , e fi dinoroiha lo Spirito di Profezia ,

( Ifa. xlviii. 16. lix. i. Zac. vii. 2i. i.

Cor. xiv. 32. Apoc. xxii. 6. ) , il che lo

rende eguale perfettamente al Patire , e al

Figliuolo , poichè con effo loro entra nel

gran fegreto riferbato a Dio, ch' è quello

dell' avvenire . ......

Entra per la fteffa, ragione nell' altro

intimo fegreto ch' è la cognizione del fe

greto de' cuori . Chi vede il fegreto di Dio,

che non vede ? Per via di chi S. Pietro

ha veduto il fegreto di Anania, e diSaf-

fira, nella vendita della lor poffeffione ?

( Aét. v. 3. 4. 9. ) Col mentire perei?) a

Pietro , hanno mentito allo Spirito Santo .

Da chi era manifeftato il fegréto de' cuori

in quelle Adunanze onde parla S. Paolo,

( i. Cor. xiv. 24. 25. ) Che fa dir tutti che

Iddio è nel mezzo di noi i Se non dallo

Spirito di Profezia , ch' è nello fteffo luo

go l'opera dello Spirito Santo , cui fono

attribuite tutte le grazie giufta V efpreffiq-

ne : Un folo Spirito opera rotefte cofe , di

videndo ad ognuno , come gii piace . C **

Cor. xi 1. 11. )
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GIORNO CXXIV.

Origme dello Spirita Santo . Ordine

delie perfine Divine . Jo.

xvi. 14. -15.

EGli mi gttrificherà , perchè prenderà del

mio. (J0.xvi.-14.-) Che Gefucriflo fi

degni parlarci del lé comunicazioni interio

ri delle Perfone Divine , * di farci entra

re in qualche maniera nelt' ineffabil Segre

to , vi è ài che flupirfi . Veramente ci

tratta da Amici , come diceva egli fteIfo ,

facendoci fapere , non folo quello opera

al di fuòri , ma ancora quello produce al

di dentro . Prenderà del mio , il Figliuolo

tutto hà prefo dal Padre, e glorifica il Pa

dre ; lo Spirito Santo prende dal Figliuo

lo , e glorifica il Figliuolo . Sembra che

quefto fia il fine di quefta ei'premone .

Ma afcoltiamo di qual maniera Gefucrifto

fifpiega. .

Non dice, prenlerà^a me , ma preno

ta del mio . O Salvatore che volete voi

dire? Mi è egli permetto il cercarlo ? Ov

vero mi atterrò a quanto voi dite, lenza

dir cofa alcuna, lenza cercar di vantaggio ,

in quella eipretfione ? Ma la^voltraChie- .

fa vi ha ritrovato che lo Spirito Santo

procede da voftro Padre , e da Voi , e

che per cotelta ragione lo Spirito Santo è

voih-o Spirito , com' è lo Spirito del Pa

dre . E' dinominato Spirito di Gefucri-

fto: Spiritus Cbrifl'u ( 1. Petr. 1. 11.) E'
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di Geiucrifto ; egli lo manda ; con guai

autorità , fe non per autorità di principio,

e di origine? Perchè altra nonne pub ef-

fere fralle Perirne Divine.

Ecco- la Dottrina della Chiefa Cattoli

ca , e la Tradizione de' Santi . Io la rice

vo i adoro cotefh verità . O Geiù , anche

una volta fia detto , che maraviglia che

vi degnate pa iarci di quelli alti Mifterjy

a noi che farai/ terra , e c^.jre..^' Con

qualFede, con qual gratitudine, conqual

amore dobbiamo ,,noi'.alcolta-,e .cateite' pa

role.' Signore , voi non ci parlate in va- ,

no di quelle cole ,- ce ne moltrate una

fcintilla in quella vita, coli' intenzione di ,

moftrarcené alla fcoperta.il pieno lume

nel giorno delia Eternità . Vedejremo quel

lo vuol direc Èglf prenderà del mio, e mi ,

glorificherà , e lo annuncerà a . voi . Quanto ,

»- di mio Padre, è mio ,. e per queflo,y' ho ,

detto , ctì egli prenderà del mio , e vi an-

nunzierà quello ne averà prejo.

Lo Spirito Santo prende dal Padre , da

cui procede primitivamente , e prendendo

dal Padre prende quello è del Figliuolo ,

poichè tutto è comune fra il Padre , e 'l .

Figliuolo ; eccettuato fenza dubbio di ef-

fer Padre, perchè quello è proprio del Padre,

e non comune al Padre , e al Figliuolo .

Il Figliuolo ha dunque tutto ciò che ha'l ,

Padre, eccettuato 1 efifer Padre ; ha dun

que ancora T effer principio dello Spirito

Santo, perchè quello non è effer Padre :

Il Figliuolo prende quello dal Padre, che

generandolo nel fuo Seno , gli comunica

per confeguenza 1' efi'ere principio produt.
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tivo dello Spirito Santo . E' perciò lo Spi

rito Santo lo Spirito del Padre , coiti;

del Figliuolo, mandato in Unità dall' uno,

e deLl' altro , procedente dall' uno , e daU'

altro come da un folo e fteffo principio ;

perchè '1 Figliuolo ha ricevuto dal Padre

l' effere principio dello Spirito Santo . E

perciò Gefucrifto non dice : Egli prenderà

da me , perchè quello farebbe un dire iti

qualche maniera, ch'egli ne farebbe il fi

lo principio , e che lo Spirito Santo pro

cede dal Figliuolo, come il Figliuolo pro

cede dal Padre , cioè da lui folo . Ma non

è così .. Perchè lo Spirito Santo proceda

dal Padre radicalmente ; e fe procede dal

Figliuolo , il Figliuolo ha prefo dal Padre

il produrlo, e perciò dice piuttofto : Egli

prenderà del mio , che .. Egli prenderà da

me. Perchè, ancorché in fatti egli prenda ,

da effo, non prende da effo, fe non quel

lo ch'egli lUlfo ha prefo dal Padre . .Pro

cede dunque dal Padre, e dal Figliuolo ;

ma procede dal Padre , e dal Figliuolo ,

perchè Io fteffo da che lo Spirito Santo

procede dal Figliuolo , il Figliuolo lo ha

ricevuto dal Padre, da cui tutto ha rice

vuto .

Quello è quanto efplica la ragione pro

fonda dell' ordine della Trinità . Se '1 ti. .

gliuolo , e lo Spirito Santo procedono e- ,

gualmente dal Padre fenza alcuna rela

zione fra elfi due, fi potrebbe tanto dire,

il Padre , lo Spirito Santo , è '1 Figliuolo >

quanto il Padre, il Figliuolo, è lo Spiri

to Santo. Ora così Gefucrifto non parla .

L'ordine delle Perfone è inviolabile , per

chè
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chè fe '1 Figlinolo è nominato dopo il Pa

dre, a cagion che ne viene , lo Spirito

Santo viene parimente dal Figliuolo , do

po di cui è nominato, ed è lo Spirito del

Figliuolo , come il Figliuolo è '1 Figliuolo

del Padre . Queft' ordine non può fffcre

fconvolto ; fecondo quell'ordine noi iìamo

battezzati, e lo Spirito Santo non può ef-

fere nominato il lecondo , come il Figli

uolo non può efiere nominato il primo .

Adoriamo quell'ordine delle tre Perfo-

ne Divine , e le vicendevoli relazioni che

ft ritrovano fra effe tre , e fanno la loro

egualità, come la lor didinzione, e la lor

origine . Il Padre intende fefteffo , parla a

felleffo, e genera il fuo Figliuolo, ch' è la

fiw Paròla . Egli ama cotefta Parola che

ha. prodotta dai fuo Seno, e vi conferva;

e queftà Parola ch' é nello flelTo tempo il

fuo concetto, il fuo penfiero , la fua im

magine intellettuale in eterno fuffiftente ,

è per quello fuo unico Figliuolo ; lo ama

perciò , come un Figliuolo perfetto ama

un Padre perfetto. Ma cofa è il lor amo

re , fe non la terza Perfona , e'1 Dio amb

re , il Dono comune , e reciproco del Pa

dre, e del Figliuolo, il loro legame , il

loro nodo , la lor vicendevole Unione ,

in cui fi termina la fecondità , come le

operazioni della Trinità ? Perchè tutto è

compiuto , tutto è perfetto , quando Dio

t infinitamente efpreffo nel Figliuolo , e

infinitamente amato nello Spirito Santo ;

e fi fa del Padre, deA Figliuolo , e dello

Spirito Santo una fempliciffima , e perfet-

tiflTima Unità , tutto ritornandovi al prin
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cìpio, dal quale tutto viene radicalmente ,

e primitivamente , ch' è il Padre con un

ordine, invariabile,- l' Unità feconda fi mol

tiplica in Dualità, cioè fino al numero di

due, per terminarli in Trinità ; di m«do

che tutto è uno, e tutto ritorna a un fo-

lo, e lieffo principio.

Quefta è la Dottrina de' Santi , quefta

è la Tradizione collante della Cattolica

Chiefa , quella è la materia di nqftra Fe

de . Noi lo crediamo , quello è '1 l'ogget

to di nottra Speranza ,. noi lo vederemo,

quello è '1 foggetto del noftro amore ; per

chè amar Dio , è amare in Unità il Pa

dre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo;j a-

mare la loro, egualità , e 'I lor ordine .'

Amare , e non confondere' le loro opera

zioni, le loro eterne comunicazioni , le

ioro vicendevoli relazioni, e tutto ciò che

gli fa Uno , facendoli Tre ; perchè 'l Pa

dre , eh' è Uno , e principio immutabile di

Unità , fi diffonde , fi comunica fenza di

viderli.

Cotefta Unione ci è data come model

lo della noftra:_0 mio Padre , fieno Uno

in noi ? come voi , mio Padre , fiete in me ,

ed Io m voii così- fieno uno in Noi . ( Jo.

xvn. 2i. ) ó Dio, Padre , Figliuolo ,A

Spirito Santo , io mi riconofco in tutto ,

e per tutto fatto a voitra immagine ; ad

immagine della Trinità , conforme all'

efprelfione : Facciamo /' Uomo a no/ira im

magine , e fomiglianza ; ( Gen. i. 26. )

poichè anche l' Unione che volete llabili-

re fra noi, è l'immagine imperfetta della

voltra perfetta Unità ! O carità ! Tu dei

ere-
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crefcere, e moltipllcarti perfino all'infini

to ne' Fedeli y poichè '1 modello di Unio

ne , e di comunicazione che ti è propofto,

è un modello di cui non puoi mai giu-

gnere alla perfezione, e tutto quello puoi

lare , è '1 crefcer fempre imitandolo , ec~

riamicando fempre più tutto quello puoi

fare, è'1 crefcer fempre imitandolo , co

municando fempre più tutto quello li ha

a' fuoi Fratelli , lume , irruzione , confi

glio, correzione quando è hecellaria , amo*

re , tenerezza , virtù coll' edificazione , e

col buon' efempio , ajuto reciproco ; e con

.più forte ragione , beni , ricchezze, fùffi*

Jtanza, e tutto, perfino al pane che man

giamo, dovendo efier quello divifo co'po-

veri .

La Miifione dello Spirito Santo è efpli-

cata . Ne abbiamo veduti gli effetti egua

li a quelli che ha prodotti il Figliuolo .

Ne abbiamo veduta 1' origine nell' eterna

comunicazione delle tre Divine Ferfone .

Afcoltiamo la continuazione delle parole

del Salvatore.

GIORNO CXXV.

Che figmfiva : Anche un poco di ttmpo ?

Jo. xvi. 16.

ANche un poco di tempo j e più non

mi vederete ; anche un poco di tem

po , -e mi vederete , perchè io me ne ritorno

a mio Padre. ( Jo. xvi. \6. )

Dal veri. 9. del capitolo xiv. del Van-

' gelifia San Giovanni, perfino al fine che

Ge-

./



(Sefucrifto efce dalla cafa ; e nei capitolo

xv. e nel xvi. fino a quello Venetto, Ge

sù ha parlato folo lenza difcontinuazione,

e fenza effere interrotto da' fuoi Difcepo-

li , fe non con qualche breve parola . Qui

lo interrompomo più apertamente , dicen

doti gli uni agli altri : Che vuol egli dire :

Anche un poco , e più non mi vederete ; e

dicevano che vuol dire queflo poco di tempo?

-.( Jo. xvi. 17. 18. ) E Gesù che aveva

preveduto cotefto interrompimento ; ed

aveva come gettata cotefta parola per dar

vi luogo, col diiegno di trarne una gran

confolazrne, e una grande irruzione per

elfi , ripiglia la parola in quella maniera :

Voi reciprocamente vi domandate che vuol di

re que(t) poco di tempo : In verità , in ve

rità ve lo dico ; voi altri gemerete , e pia

gnerete , e'I Mondo fi rallegrerà, ma lavo-

Jhra m-flizia farà cambiata in gaudio .

'< Ibid. 19. 20. )

Era qualche torta di ambiguità in qne-

ftodifcorfo del Salvatore: Anche un poco ,

e 'più non mi vedrete , &c. Potevali inten

dere Fra poco cefterete di vedermi , per

chè vado a morire , e fra poco mi nve

lerete , perchè ritufciterò ; le ombre della

morte non mi poffono ritenete, e bifogna

che io ritorni a mio Padre . Nel tempo

«he iò farò nel fepolcro,il Mondò trion

fera ,- e crederà aver condotti a fine i fuoi

difeghi , è voi farete in difolazione i e

nella oppreffione , come un gregge difper-

fo. Ma -nella mia Rifurrezione chefègui-

rà ben prefto, la gioja a voi farà reftimi

ta, e la confusone a' voftri nemici.
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Così potevano effere intefi què' pronti

!>affaggi dalla privazione alla vifta, e dal-

a vifta alla privazione : Ma la continua

zione ci fa vedere , che Geiucrifto mira

più lontano. Cederemo di vederlo ; non

precifamente , perchè anderà alla morte ,

ma perchè alcenderà al Cielo, alla delira

di ino Padre , e noi Io rivederemo per

ncn più perderlo , quando verrà dal Cielo

la feconda volta per ricondurvici con efi)

lui . Così quello egli dinomina un poco

di tempo , è tutto il tempo della durata

di quelto Secolo , tanto perchè il tempo

finifce ben prefto per ognuno di noi ,

quanto perchè , mettendolo in paragone

colla eternità che dce lèguire, è menche

un momento .

. Impariamo dunque, che, fecondo il lin

guaggio del Salvatore ch' è quello della

verità , tutto ciò ch' è tempo , non è che

un punto, e men che un niente , e ciò

che dura, ch' è veramente , è V eternità

che mai non paftà . Stimiamo un nulla

tutto ciò che palla. Sonò fcorfi più di mil- .

le fettecent' anni dopo 1' Afcenfione-di No- '

Aro Signore , e tutto ciò avanti a Geiu

crifto ch' è 7 Padre del Secolo futuro, ( If.

ix. 6. ) non è forfe che una piccola par

te di tutto il tempo che fi ritroverà dal

giorno dell' Afcenfione perfino al fine del

Mondo , che Gefucrifto ha riputato un

nulla . 1 Secoli fono dunque meno che

nulla ; mille anni vagliono meno di un

giorno, fecondo cotèfta mifura . Che fa-

rebbono dunque i patimenti di quellat vi--

ta, fe aveffiruo Fede.P I noliri fenfi c'in-
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pannano , tutto il tempo -è un nulla ; tut

to ciò che pafla, è un niente ; avvezzia

moci a giudicare del' tempo fecondo la Fe

ci e. Secondo cotefta regola, che fono die-

, ci anni , che cofa è un anno , e un Mefe,

e un giorno di pena 2 E pure quelV ora

ci fembra sì lunga . Gente di poca Fede;

quando faremo noi Grifliani ! Quando giu

dicheremo dei tempo per relazione all'

^Eternità! * '

GIORNO CXXVI.

Mèflhia vamèiata in gaudio .

?[o. xvi. 20. -

'\ 7 Gì piagnerete , e 'l .Mondo fi rallegre-

V *à / ma la meflizia farà cam

biata rn gaudio: ( Jo. xvi. 20. ) Diciamo

qui con quell' antico : Io non 'voglio ral-

4egrarmi col Mondo , per affliggermi un

giorno con effo Non voijjio per la fua

gioja breve, e ingannevole . trarre fopra

di me T opprefTione , e '1 pelo d'un' eterno

dolore . Non vi lafciate ingannare dalle

gioje del Moado,uè da un fior&che cade

dalla mattina alla fera. Non ci abbando

niamo mai alla gioja '; pereh' è un -abban

donarci alla' illusone. Diciamo al tifo : Tu

-fei un mentitore ,) e alUt giofa-t tu. e'' higan-

iti . C Ecclef. 11. 2. ) I Santi Padri non

volevano , che un Criliiano fi abbando-

-.natiè alla gioja ., perfino a ridere lenza

'modo . , : '-' 1 ,

-Bilagha . nudrive -'nel Jioftro cuore una

Temo ÌV. D jfin-
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fama , e falutare meffizia colla rimem

branza de' noftri peccati , col timore de'

giudici di Dio , e con un fanto difgulta

de' beni di quello Mondo , Quella mefii-

zia non folo farà cambiata in" gaudio nel

fliorno della eternità , ma anche nel Seco-

o prefente la gioja di Gefucrifb trionfe

rà nel noftro cuore ; e dal fondo di co-

tefta gioja , che gufierà nell' interno un

cuore unito a Gefucrttlo , ufcirà il dif-

gullo de' piaceri del Mondo , che non

fono fe non illufione , tentazione , corru

zione .

Gufiate e vedete , quanto il Signore è

dolce \ (Pfal, xxxiii. 9. ) Quanto è dol

ce la verità , la giuftizia , la buona fpe-

ranza , il catto defiderjo di poffederlo .'

E voi gemerete per vedervi in mezzo agl'

inganni, e agli errori; e getterete un doU

ce , e tenero fofpiro yerfo Ja Città Santa,

che Iddio ci ha preparata , nella quale re

gna la verità, fi ritrova la pace' eterna ,

e tutto il beije con Dio,

- giorno cxxvn,

Patire ? farft violenza . Jo. xvi. 21 f

IMparbmo a partorire la noftra falute

con pena . Che sforzo non fi dce fare

per far morire le proprie paffioni , i pro

pri pravi defiderj , e tutto ciò che la Scrit

tura dinomina il Vecchio Uomo ! Si cre

de morire in effetto , quando fi dee fepa-

*are dal cuore tutto ciò che piace , Qual

vha , dicefi , farà la nofira, quando ci fe*

rer
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Temo privati di que' dolci commerzj , di

que' giuochi, di qué' piaceri ? Tutto farà

,Biefto , nojofo, infopportabìle . Penfiarno

che quello è'1 tempo della fatica ? nel

quale bifogna con viólenza partorire un.

nuovo fpirito . Tutte le grida di una Don

na , che partorifce , fono pofle in dimentican

za nel momento , che ha pgflo al Mondo un

figliuolo. ( Jo. xv<. 2i.) -Qual dee dun

que effere la noftra gioja , quando , non

un altro , ma noi fiefli facciamo riattare t

per cambiare la vita del peccato nella vi

ta di Dio ?

Mi cofti quanto può il facrificare un ri-

fentimento , il rinunciare al piacere , il

mettere in pratica l'umiltà, il fopportare

la detrazione ! Criftiano , quando vuoi tu

dunque partorire teHeilo ? Tu non ope

rerai la tua falute , tu non romperai i

tuoi ferri , tu non diverrai un Uomo

nuovo , fenza farti cotefia violenza - Da

qual pace , da qual gioja la vederai ben

prefto fegmta ? Ah ! Io comincio a vive

re, dacchè io vivo per Dio, e mi ho aper

to il Cielo .

Amar Dio , è vita . Non fi può com

prarla con fatiche , e con morti che fieno

.eccedenti, e fuperflue.

GIORNO CXXVIIL

Siaja che non può effer rapita.

Jo. XvI. 22.

ALcuno non vi rapirà la vofira gioia .

( Jo. xvi.. 22. ) Da che nafce la

D 2 no.
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noltra gioja ? Dalla nqftra felicità . Quan

do dunque metteremo la noftra felicità in

un bene, che non potrà efferci rapito, la

Hoflra gioja non potrà parimente efferci

tolta . Che cofa dee 'fare -la noiira felicità?

Che '1 Dio che noi amiamo , fia beato , e

folo poten.te -, Heatus & folus potens , ( i..

Tini. vi. 15. ) come dice San Paolo. Se

amiamo Dio con tutto H noftro cuore ,

con tutta la noftra intelligenza , con tutte

le noffre forze, come nulla polliamo con

tribuire alla tua felicità , i nqftra foriìor

ne il rallegrarcene..

Rallegriamoci della gloria di Dio, delia

fua perfezione , della fua felicità , della

nafeira eterna del fuo -Verbo , della eterna

,procefYione del fuo Spirito Santo , del ìlio

conefeerIì , del fuo amarfi , del fuo edere

tutto azione, tutto intelligenza , tutto a-

inore; sì grande, che nulla può acquife

re , tanto 'benefico quanto ricco , .pieno di

-vita, pieno di effere Y effere ' fieffo , la

verità iteffa , il perfetto , il tutto. Chi ci

può togliere quefto fondamento di gioia i

Sarebbe duopo poter togliere Dio , e to

gliendolo, togliere .fefleff'), e tutto effere,

e non lalciar che '1 niente . Tutto ciò

che ci può effer tolto, è la gioja , che ab

biamo di effer di Dio. Ma chi te I* fuò

togliere , le non noi fteffì col peccato ?

Verrà il tempo nel quale il peccato , ef-

fendo affatto diftrutto in noi, non cedere

mo di mettere tutta la noftra gicja nella

eterna felicità., e perfezione di Dio , co

me Iddio non cederà di effere felice , e

perfetto. Allora dunque faremo perfetia -

mei-
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niente felici, e la noftra gioja non ci po

trà più effer rapita.

Rallegriamoci nello fteffo tempo , _ che

Gefucriito è entrato nella gloria di fuo

Padre. Se mi amafte', dice , vi rallegre

rete; perchè io ritornò a mio Padre , per

chè mio Padre effendo maggiore; di me ,

(Jo.xiv.28.) fecondo la Natura , che ho pre-

fa , il ritornare a mio Padre , è un ritornare

al centro della grandezza, e della felicità.

Iddio è una Natura- beata e perfetta ; e

nello fteffo tempo una Natura oenefica e

beatifica; l'amarlo, è vivere , è un effer

giuflo, è un effer véro,, è un effer beato,

è un effere perfetto , per quanto Io può

effere ciò che non è Dio. Ma Iddio ci fa

tapere, che ci fa Dei uno fteifo Spirito

con effo lui ; participanti , affociati alla

Natura divina , alla Sapienza , alla Vita,

alla Eternità, alla felicità di Dio . Egli,

oh' è fua felicità , diviene noftra , la

noftra felicità è per confeguenza la fe

licità di Dio. Iddio fi dà a noi tutto in

tero, noi Io vederemo, lo ameremo , fi-

euri di non ceffar mai di vederlo , e di

amarlo. In quel giorno , dice il Salvatore,

voi non rrì intenderete più di cofa alcuna ;

perchè vedrete allo /coperto la Jieija verità .

(. Jo. xvi. 23. ). Vivete dunque , e ralle

gratevi in quefta fperatiza . Ma intanto ,

che faremo noi nel mezzo a tantibiibgni,a

tanta indigenza /'fa/ non avete che a doman

dare ; tutto dò che vi farà neceffario,vi farà

dato in- mio ,iome .{ Ibid. ) Non fiere dun

que più indigenti , perchè avete il nome ,

eoi mezzo del quale tutto potete.ottenere..

D 3; GIOR-



78 M e d r t a z r ó a r

GIORNO CXxIX.

Che cofa fi dce domandare in nome di Ge-

fucrifle ? Joan. XVI. 24;

SIN qui nulla avete domandato in mio

￼ nome ; ( Joam xvi.- , 24. ) E che ?

Quando gli dicevano .- Signore , infuna

teci a far orazione^ , ( tue. xv. 1. ) E an

che .. Aumentateci la fede . ( xiri.. 5. )

forfè non ifperavano da effo , e per effo

cotefta grazia?

Le loro domande non erano per anche'

a baftanza depurate . In occafione del Re

gno di Gefncrifto, avevano concepute nel

la lor mente delle idee di grandezza , e

di ambizione , che avevano molto dello

fpirito Giudaico . L'attacco fenfibilè, che

avevano alla fua Perfona , era un oftaco-

lo all'amore Spirituale, che lor domanda

va. Q.uandò la loro fede fu depurata dal

la fua Croce , dalla fua lontananza , e

dalla operazione dello Spirito Santo , im

pararono quello dovevano domandare inr

nome di GefucrHlo , ch' era di effergli

conformi , e di camminare dietro ad ef-

,(o nella ftrada delle Croci, e della Mor

te . Che potere voi domandare in nome"

di Gefucrifto , fe non le cofe che vede

te in effo ? Offerva bene , Anima Cri-

iiiana, che cofa è Gefucrifto , e da que

sto imparerai quello devi domandare in'

luó nome.

Queflo non era ancora intefo dagli Ap

poftoli ; e in vece di voler portare la lo

 

ro
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*o croce con Gefucrifto , non volevano

iiemeno udire ciò che loro diceva della

fila i Coteflo difcorfo_ era nafcofio agli occhi

loro , e temevarto cT interrogarlo fopra cotejfo

difcorfc,, ( Lue. ix. 44. 45.) perchè teme

vano imparar troppo le loro obbligazioni ,

fcoprendo le difpofizioni del loro Mae-

ftro . Così , come avevano molta ripu

gnanza alla croce » non fapevano ciò ch*

era duopo domandare in nome di Genieri-

. fio crocififfOj

E perciò loro dice : Sin qui nuW avete

domandato in mio nome i domandate , è ri

ceverete, affinchè abbia compimento la vo-

Jìra ghia , ( J0.Xvi.J4;)

_ La gioia ? che qui loro promette , non è

gioja lenfibije ; é una gioia nella Fede f

è una gioja nelTà Croce » come quella di

Gefucriito ch' è afcefo fopra la Croce ,

col proporli una gran gioja. ( Hebr. xiI.

2. ) Qual gioja, fe non quella di glorifi

care fuo Padre, e di contentare il fuoA-

more , falvando gli Uomini ? Così dob

biamo imparare a mettere tutta la no-

ftra gioja nel glorificarlo , il che ci farà

rallegrarci ne' nóftri patimenti; ed è quel

lo che infpirò agli Appoftoli la gioja che

fentirofio di efiere Itati flagellati per il

nome di Gefucrifto . ( Aéfc v. 4i. ) Al

lora dunque avevano imparato quello fi ri

ceve , e quello fi dee domandare in fu*

nome ,M\ è V imparare a gloriarli * e

à rallegrarli in quello fi patilce per eflo .

La pazienta è il folo mezzo eli impera

re i vizj , e di purificare le virtù . La pa

zienza CrilHana infegna non folo a fop-

P 4 Por-
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portare fenza mormorazione , ma anche

a rallegrarli nelle afflizioni che Iddio

manda . Il fondarli fopra la pazienza, e

i' unirli alla, croce è H mezzo di pregare

in fuo nome , e, con quello, tutto fi ot

tiene*, , .. ,

G ì O R N O CXXX.

Tutto ci viene per mezzo di Gefucriflo .-

Je. xvi. 25. 28.

IO vi ho detto quello in- parabole . Non

mi fono per anche interamente efpli-

cato fopra la mia partenza . Ora. fono per

parlarvene alla fcoperta , liete per udir'

tutto in tre parole : Sono ufdto da^ Dio ,

e fono venuto nel Mondo j ora lafcio il Mon~

do, e me ne ritorno a mio Padre . ( Jóan.

xvi. 28. ) Qui termina- il. luo difcorfo ;

come nuli' avendo piti da efplicare ad ef-

fi , dopo lor aver detto con tanta chiarez

za , di dover veniva, e. l'obbligazione che

^veva di ritornarvi ...

Gli Appoftoli fono per udire più che

mai la verità che loro toglierà tutti i lev

ro errori fopra il Regno di Gefucrifto. A-

vevano rozzamente creduto di vedérlo

/ondare fopra la terra, il fuo Regno con

uno fplendore mondano ; ma coteftp fen*

timento non ha più luògo dopo che Ge-

fucrifto afcendéva al Cielo , perchè) in

quello fi vede che il fuo regno non è di

queflo Mondo ; che il fuo trono è alla

delira di Dio , e che' da quel luogo egli

dee mettere tutti i fttoi nemici a' fuoi

piedi .. Tàn»
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T'alito gli' Appoftoli intefero , come Cv

ha dalla prima predicazione di San Pie

tro, che allega un paflb del Salmo ci x.

Allora dunque che udirono dove G^fucri-

ho doveva regnare , e di dove aveva a,

vincere i fuoi nemici , feppero che in avve

nire era- necetfario domandar tutto in fuo

nome , ed eccone tutto il fegreto : Io fo

no u.fci o- da Dio per venire a voi . Io vi-

amavo, e fono- venuto a cercarvi . Se vi

iafcio per ritornare a mio Padre , porto il

mio Amore , quello £he ho per voi , per

foro nel fuo Seno,, e farò, più- che mai

voftro Avvocato, voftro Interceffore , e il

perfetto- Mediatore di Dia , e degli Uo

mini

Gasi , il domandare per Gefucriilo « è'

Un credere ch' egli è nel Cielo noltro Av

vocato i e ancorchè foggiunga-: Non vi d'i--

oo che preghero per ' vOt j- non lafcia di

farlo d- una maniera ammirabile P col pre-

fentarfi per noi a Dio, Com' è fcrittoìagli

Ebrei .-( Hebr. wc. 24, ) Ma- vuol dire

che non contento di ciò , fa- di più.; poi

chè ci concilia di tal maniera il Padre ,

che da fefteffo fi porta ad amarci , benché

fernpre in nome di fuo Figliuolo , poichè

dice : Mìo Madre mi ama- , perchè voi mi

avete amato e avete creduto che fono ufci

to da Dia* (. Jo. xvi. 27- )

Così ,- domandare per - Geuiarifto , è ,

credendo ch' è ufeito da Dio , amarlo

con tutto il' noftro cuore ; e non, voler

più cofa alcuna le non ciò ch' egli vuo

le ; perchè non vi è da ottenere cofa al

cuna fe non per effo . Tal è la media-

D 5 zio-
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zione di Gefucrifto . Noi lo amiamo- , e'

per quefto fuo Padre ci ama . Noi amia

mo Gefucrifto, per il di cui mezzo gli

domandiamo ogni cofa ; e tutto ci viene

per Gefucrifto , in nome del quale tutto-

domandiamo ..

Entriamo in- quella fegreta corrifpon-

dènza del Padre , che ci ama , perchè noi

amiamo fuo Figliuolo ; e crediamo ch', e-

gli fteIfo è quello, che c'infpira queft' a.

more; poichè è vero, che non fiamo noi,,

ma egri, che ci ha amati il primo ; e il

ilio amore è la forgente di quello che noi

gli rendiamo.

Mio Salvatore, mio Interceffore , mio-

Mediatore, mio Avvocato ; non ho nul

la a fperare che per voi;-, entro nelle vo-

ftre intenzioni , ubbidìfco a' voftri precet

ti . Così fi giuftifica quello che voi di

te : Io fono la via . ( Joan. xiv.-ó. ) Per

voi bifogna andare , per voi bifogna do

mandare, per voi bifogna ricevere. Tan

te gran verità che abbiamo udite, fono rin-

chiufe nella concluiìone delie Orazioni;

della Chiefa , Per Dommvm noflrum Te .

fum Chriflum.. Ogni volta _ ch' ella rifuo-

na alle* noftre orecchie , richiamiamo que

lle verità nelle noftre menti , e conformia

movi il noftro cuore.

I voti afeendono per Gefucrifto, le gra

zie ritornano per effo ,. per invocarlo , bi

fogna imitarlo. Quello è il riftretro del

Criitianefimo ..

GIOR-
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GIORNO CXXXI.

Abbandonamento d'i Gcfucriflo. Jo.xvr,

. %qf 30- 31, 32*

IDifcepoli contenti per aver intefo il

gran fegreto del loro Maeftro , gliene

moftrano la loro gioja , dicendogli : Ora

voi partale alla /coperta . ( Joan. xvr. 29.
30. > Avete rifpofto ar nollri piti occul

ti penfieri ; avete foddisfatÉo a* noftri de-

fiderj' più prèmurofi ; Voi fapete tutto , e

non avete bifogno dì effere interrogato ; per

queflo crediamo sh( fiete ufeito- Sa Dio .

Altri che un Dio , ufeito da Dio, non

può tcoprire il- fegreto dei cuore umano;

noi crediamo in voi . In udirli così par

lare , chi non crederebbe , che la loro fe

de dòveffe avere tanta perfeveraiiza , quan

ta appariva in effa fincerità ? Ma Gesù

gli conoiceva meglio di quello eglino co-

nofcevan feffeffi y e dlffe Taro < Voi ora

crèdete ; è per venire il tempo ed e venu

tii , in cui , ( ognuna diti canto fuo ) farete difc

ferji , e mi lafcierete fola : ma io non fono fo

to , penh' e meco mio Padre . ( Ibid. 31*

Chi ci darà qui ad intendere lo fta

to di -un'Anima , che non ha fe non

Dio ; di un' Anima abbandonata da ogni

appoggio , da ogni conlblazione umana ?

Che angofeia da una parte ! Che gioia

dall'altra, quando tanto più fi ha Dio ,

quanto non fi ha ch' effo '. Quella è lo

flato nel qual è per entrare Gefucrifto ,

D 6 e bi-
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bifógna aggiugnervi quell* ultima cofa

che mette il calmo ad ubo ftato. -di tan

ta defecazione , che fi ha Dio , fenza

fentire d' averlo , poichè fembra efferfi

ritirato,- perfino Gefucrifto a dire ; Mito

Dio , mio Dio , perchè mi avete abban

donato ? ( Matth. xxvii. 4.6. )

Anime che fiete a . parte di quella de

solazione di Gefucrifto , che vi ha . im

merle di abiffo in abiffo ; tanto lontane

da Dio, ( pare a voi ) e talmente. fepa-

rate da effo dal gran Caos , che la voftra

voce non può giugnere alle fue orecchie, -

come fe fofte nelr Inferno , io vi rimet

to nelle- mani di Gefucrifto, che vi dà a

mangiare il fuo fiele , a bere il fuo ace

to, a -patire la fua defolazione . Egli è con

voi , e fe non- vuol farfi ientire ? quefta .

è la voftra prova . Dite con effo in quel

cupo , in quel profondo abiffo , con spe

ranza contro Speranza-. ( Rom. iv. 18. )

Io muojo , fono per fpirare ; Mio Dio , .

raccomando , metto il mio Spirito nelle-

voftre mani . C Luc. xxiv. 4.1$. ) Vi ri

metto la mia vita , la mia falute , il.'

mio libero arbitrio , con tutto il fuo e-

fercizio . Dopo di ciò tacete , e attendete

in filenzio la voftra liberazione . Amen « .

Amen . .



SOPR.A, IL VXVGELCK- 85

G ì O R N O GXXXH.

jlffenùmento alla Volontà Divina..

. . Jo. xvi. 33, \ .

VI ho detto queflo. ( Joan. xvi.

Vi hoefplicata la delegazione che

a. me cagionerà la voftra foga , la quale,

non lafcierà fe non Dio con me ; affin

che voi ritroviate la pace in me folo , non,

in voi fteffi , nè' neila voftra Fede, che

vedete tanto vacillante . Non vi è dùn

que pace per voi, (e non quella,, che io

vi concedo col ì proteggervi . Voi liete

per lafciarmi, Figliuoli miei ; liete per

lafciarmi folo ; quanto al fentimento del'

Mondo . Se in quello abbandonamene

io non fono folo , fe mio Padre non mi

laicia per un fol momento , benchè fem-

bri -abbandonarmi , imparate da quello ,

che non vi è pace, né forza , che in lui

folo, e nelFaffentimento allà fua Volon

tà .J^b/ arerete dell' afflizione nel Mondo ;

ma prendete coraggio ; Io ho vinte il Mon~

do . ( Ibid. 35. ) Abbandonato da ogni

apparenza di ìoccorfo , e non avendo al

tro rifùgio , che un Dio abbandonante

e irritato , ho. vinto il Mondo, e 1' ho

vinto per me , e per voi . Prendete co

raggio , abbiate confidenza . Per qnanto

abbandonati vi crediate d' elTere, e ancor

chè vi. vediate full' ©rio del precipizio.

a già come ingojati dalla morte , il

Mondo, che ho vinto , nulla può fopra

di. voi e purchè fappiate abbandonarvi:

alla
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alla mia Fede , è inalterabile la voftrafr

pace .

Scorrete qui tutte le perfeciizioni del

la Chiefa , tutte le desolazioni che vi-

hanno cagionate le fcifme , e F ere/ìe r

tutte le pene interiori , ed efleriori ^ e

tutti gli abbandonatemi de' fuoi Servi :

vedete di qua-1 maniera ne fono ufciti

e' il bene ch' è feguito da tutte cotefte"

tempefte , e ripofatevi come un Giona'

nel mezzo a' venti, e in feno all'onde .

Iddio è con voi , e quando vi foffe duo-

po eff'er gettato nel mare , e inghiotti

to da una- Balena , il feno orrendo di

quella viva voragine farà per voi un

Tempio , ed ivi comincierà la voftra li

berazione r

Nojtro S'umore fatte a fuo

Padre .

QUI flnifce l' ultimo difcorfo , e' cò

me 1' ultimo addio di Noftrb Si-

"gnore a' fuoi Appofioli. Dopo loro

aver parlato, ora Va a parlare per elfi ,

e per tutti noi , a fuo Padre . Perchè non

balla iftruire gli Uomini colla predicazio

ne della Verità , fe loro non fi ottie

ne colla. Orazione la grazia di conofcer-

la , e di metterla in pratica . Tanto

è per fare Gefucrifto nella Orazione fe

rvente . . #.

Ritrovo die fin qui il Figliuolo di Dio

-GIORNO CXXXIII.
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ff e rivolto quattro volte a fuo Padre , e<f

cipriamente gli ha parlato . La prima-

quando dice: Io vi lodo , mio Padre, Si

gnore del Cielo, e della Terra, perchè ave

te nafcofie cotefle cofe a> Sayl & Prudenti ,

e le avete rivelate agli Untiti, Sr , mio Pa

dre , cosi fin ; poichè voi lo avete così vo

luto . ( Matt. xi. zy. 2t5. Lue. x. 21. )

Quella è una parola di compiacenza , e

di ringraziamento , che fa entrare l'Ani

ma CrilUana ad imitazione di Gefucrifto

ne' fegreti- difegni di' Dio , per fettomet-

tervifi , e compiaeervifi .

Le altre parole di Nofttro Signore in

dirizzale al Padre Celefte fono, infecon

do luogo , quefte nella Rifufcitazione di

Lazzaro: Mio Padre, vi rendo grazie , per

chè mi avete afcoltato ; quanto » me , fape-

vo che voi. fempre mi aj'coltate; ma così par

lo a cagione di queflo Popolo , . affinchè cre

da die mi avete mandato. ( Joan.xr. 41..

tfi. ) Anche quefto è un ringraziamento,

ma tuppone una invocazione , poichè di

ce che fuo Padre Io ha afcoltatò , ed ha

elàudite le fue preghiere.

La terza parola , indirizzata al Padre da

Gefucrilto , è parimente apprelfo San

Giovanni, ancora aWa prefenza del Popo

lo : E che dirò ? Dirò , mio Padre , vi pre

go di falvarmi da queJP ora . Ch'era quel

la di tua' Paftìone . Ma fono venuto per

quefi' ora- . Mio Padre , glorificate U voflro

nome . ( Toan.xn. 26. 28. ) E' quella uni

Parola di domanda , e il riftretto di tutti

i voti , e di tutte le domande , come di

•atte le Parole 3 di tutti i Mifterj , di

tut-
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tane le Azioni del noftro Salvatore _

Così il Padre vi rifpofe con una Parola-

venuta dal Cielo alla maniera di un tuo--

ito . ( Ibid. 29. )

La quam , e ultima Parola di Gefu-

criflo a fu» Padre ,. è 1' Orazione che fia--

mo per efaminare , molto più lunga di

tutte T altre , ed è la fteffa Orazione

del' fuo Sacrificio . ( Joan. x-vii. i. &.

ftq- ) . .

L'anima dei Sacrificio è V orazione )t

che manifefta , perchè fi offerifce , ed-

è" 1' oblazione fteffa , o l' azione di offe

rire . Così nell' Orazione del Canone ,

dóve cominciaT azione del Sacrificio , la-

Chiefa manifefta-, a chi , per chi , e per

equai caufà ella offerifce . Quefto è per

fare Gefucrifto, in procinto di confumare-

il fuo Sacrificio , e d'i confacrar fefteffo

e cotefta Orazione , fe così mi £ permef-

fo il dire, è come il Canone, o per par

lare piti degnamente di Gefucriftoj è la-

Orazione efpreifa , e .folenne, che dove

va accompagnare il fuo Sacrificio. Ladii-

pofizlone del fuo cuore , e le domande

ch' egli fa a fuo Padre lo féguOna dap

pertutto nel corfò di fua Paffione, e per

fino alla morte ; e queft' è l'Anima del fuo

Sacrificio.

.Stiamo dunque attenti a queff Orazio

ne, che comprende. e racchiude in fe tut

ta la virtù del Sacrificio della Croce,- e

contiene fpezialmente la confacrazione

che' Gefucrifr» fa di feftefiò per la Cro

ce .

Quanto filenzio fi iee imporre a tutto
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il create,, per ridire nell' intimo del cuci

re le Parole che Gefucrifto volge per '

noi a fuo Padre, in quelF intima . e per

fetta comunicazione ! Facciamo filenzio i

è per parlare Gefucrifto .

O R, A Z I a N E

D I

G E S V C R I S T &

Dopo la Cena .

G I O R N O cxxxrv..

Gesù alza gli occhi al Cielo .

Joan.xvii. r. -.

e-1 E/ucriJlc\ Sffé cotefle co/e , e alzando'

J gli occhi al Cielo, difj'e: Mio Padre',

fora è giunta . TE.' azione ordinaria a Ge

fucrifto l'alzare gli occhi af Cielo prima

di far - Orazione r Allorchè moltiplicò i

Pani, miro il Cielo, ,( Matth'. xiv.. 17: .)

ed era una maniera ' di volgerfi ad- elio

per l'opera che far voleva. S. Luca offeri

va lo fteffo . Appreffo San Giovanni al

lorchè rifufcita Lazzaro ; alzando gli oc

chi , d'tffe Mìo Padre . ec. ( Jo. xi. 41. )

E la-Ghiefa ha di tal maniera intetb r

che cotefta azione foffe naturale a Gefu

crifto , ch' ella l' ha- fupplita nella benedi

zione della Cena, dicendo nel Canone ,,

che Cesk alzò gli occhi a Dio fuo Padre

onnipotente ; benchè quefto non fia efpref
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fo da' Sacri Scrittori, che hanno recitata

la fanta Azione .

Alziamo dunque parimente gli occhi

al Cielo ^con Gefuerìitój in cui folo noi

ve li polliamo alzare . Perchè il Publi-

cano, ch' era peccatore , non ofava nem

meno alzar gli occhjal Cielo , ma( fi

percuoteva il petto , dicendo : O Dio j

abbiate pietà di me , che fono Un peccató

re . (Lue. xvi ù. 15 > E il Prodigò de

ceva : Mio Padre , ho peccalo contro il

Cielo , e fotta gli occhi Ooflri . ( Lue. Xv. '

18. ) Còme dunque mirare il Cielo ,

contro di cai fi ha peccato? Non fi ofa

di farlo, fe non coli' unirli a Gefncriflo ,

che alza per noi gli o«hi al Cielo » e

nell' alzarveli lo placa .

Ma-perchè alzar gli occhi al Cielo ^ fe

non per adorar Dio, e la fua magnificat

prefenia nella fua gloria , e per trafpor-

tarvici in ifpirito ? Andate dunque, oc

chi miei , andate al cielo » e alzatevi

con voi il mio cuore. Andate col defide-

rio, e colla fperanza dove fiere chiama^

ti , dove con verità farete un giorno.

Andate al foggiorno, che vi è moltrato ,

e amate la Patria C'elelle , nella quale

Iddio farà tutto in tutti. . .

croie-
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GIORNO CXXXV.

Gloria del Padre , e del Figliuolo nella-

Fondazione della Chiefa .- Jo.

XVII. i. z.

Mio Padre r /' ora è giunta ; glorificare

il voflro Figliuolo , affinchè U ve

ltro Figliuolo glorifichi voi. ( Jo. XVTi. i. )

IL Sacrificio comincia dal nome di Pa

dre , nome di autorità , ma di autorità

dolce , che moftra F autore della vita , da

cui fi ha il tutto, a cui fi riferifee il tut

to ; Nome di bontà , e d' indulgenza ,

quanto d* imperio , e di fovranità . Noi

pure da quella parte cominciamo il no-

ltro Sacrificio: Te igitur ciementiflinie Pa

ter . Voi, o Padre , in fommo miferieor-

diofo, invochiamo perGefucrifto voftro Fi

glinolo .

Mio Padre , glorificate il voflro- Figlino^

h } affinchè il voflro Figliuolo glorifichi

Vot'v Egli è il Mediatore fra Voi; e Noi ,

e bifogna dargli la gloria , 1* quale ritor

nerà a Voi. Tanto fegue , quando noi

mvochiamo per Gefucrifto, la gloria fubi-

to gli è data ; ma per effere portata a

Dio , a cui tutta appartiene . Mio Padre ,

glorificate U voflro Figliuolo , affinchè il

voflro Figliuolo glorifichi Voi . La gloria

che Voi gli darete, altronon fa che paf-

fare in efto, per venire a Voi ; ricevete

ne il Sacrificio , poichè Voi ne amate il

Mediatore .

Mio Padre, f' ora è giunta . Il Sacrifi

cio
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cio ha l' ora fua; e la mattina , e la fe

ra ha la fua ora deftinata . L' ora desi

nata per il Sacrificio di Gefucrifto , è

giurtta ., Mio Padre , la Vittima è pron

ta ; altro non refta , che il vibrare il

colpo .

.Qui mi fento innalzato a' non io che

d' intimo, che non poffo beh- efplicare'a

mefteffo. Quefto non fo che , mi fa fen-

tire nelP intimo dell' Anima , che bifogna

unirfi alla intenzione fegreta d-i Gefucri-

fio in quefta Orazione e che quefto è il

vero mezzo di pregare ih Gefucriftò , e

per Gefucrifto. Eparmi che quefta in

tenzione fegreta di Gefucrifto fia quella

di formar tutta la fua Chiefa , e di offe-

rirfi egli fteffo interiormente ed efterior-

mente per quefto fine in Sacrificio.

Mio Padre, l'ora e giunta ,,nella quale

debbono aver compimento le Profezie

dell' effufione del voltro Spirito fopra tut

ti i Popoli'; e della' gran glorificazione

che vi dev' effer data-, adunando la volìrai

Chiefa. da tutte le Nazioni. Glorificate il

vojiro Figliuolo , col rifufcitarlo da morte

e collo fpargere la fua parola fopra tutta

li terra , formandovi la Societa , nella

quale debbono effer comprefi tutti i vo-

itri Amici tutti i voftri Eletti Glorifi

cate dunque il voftro Figliuolo di cotefta_

maniera, col dargli una Chiefa che porti

il tuo nome, che fia la Chiefa- Criftiana ,

e il raccoglimento interiore ed citeriore

di tutti coloro che fi gloriano di eifere

fuoi Difcepoli . Quefta' è la gloria che

voi darete al voftro Figliuolo , e nello
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{teffo tempo ritorna a Voi , o Padre ,

primo principio delle emanazioni , tanto

efleriwi , quanto Divine e interiori ,

,poichè il voftro Figliuolo tutto vi riferi-

ice .

Glorificate dunque il veltro Figliuolo di

,cotefla maniera ; come Voi gli avete data

-la podeflà (opra tutti gli Uomini ; colla

,fteffa efficacia., e nello (telfo difegno, on

de gli avete data cotefta podeflà , glorifi

catelo . Ogni podeflà mi è data nel Cielo,

e mila terra. ( Matth. xxvm. 18. ) M

;che non -s'intende folo della Onnipoten

za che gli ha data 3 comunicandogli la

,{ua Divina EfTenza , ma d' ima fotta di

.Onnipotenza , che iJ Padre dà al Figliuo

lo , col rifukitarlo , e .col collocarlo alla

|fua deftra ; dove gli dà come a Criflo ,

,« come a Dio Uomo , ed anche fecon

do la fua Umanità , 1' intera dtipenfazio-

ne di tutte le lue grazie. E 1' effetto di

quella podeflà non può effere più dolce ,

e più grato agli Uomini ; perchè cotefla

-podeflà gli è data /opra tutti gli Uomini ,

.affinchè conceda la vita eterna a tutti cola

to ? che fuo Padre gli :ha dati . ( Jo. xvu.

2. ) Chi non fi iettometterebbe a quefta

podeflà? 1* effetto della quale è il render

ci felici , e il farci vivere eternamente di

Ama vita,. che altro non è, fe non la -co

municazione della Vita di Gefucrilto in

noi , come la continuazione lo -farà ve

dere .

Ma diremo noi che la podeflà di Gc-

.1 adii lo non fi eltende fe non fopra gli

'Eietti , a' quali egli dà la Vita eterna ?
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$tfon piaccia a Dio . Perchè coloro che

non vogliono fottometterfi a quella falu-

tar podellà del Figliuolo di Dio , fona

l'oggetti ad uri' altra podellà che ha rice

vuta fopra di efli , ch" è quella di giudi

carli , fecondo quello egli dice altrove .

Come il Padre ha la vita in fe , così ha

dato al Figliuolo /' avere in fe la vita .

{ Jo. v. 26. ) E come il Padre dà la

Vita a chi gli piace, così il Figliuolo dà

Ja Vita a chi gli piace ; e ha ricevuta la

podcflà di giudicare ; f>erch' egli è il Fi

gliuolo dell' Uomo . ( Ibid. 27. ) E di giu

dicar chi ? Se non coloro , che -non vor

ranno ricever la Vita , che ha la podellà

di dare ad etti , Ma non parla che della

podellà di dar la Vita , perchè quella è

orna podellà primitiva , e quella che na

turalmente vuol mettere in efercizio. La

podeftà di giudicare , e di condannare , è

una podellà , della quale -non fi ferve che

in fecondo luogo , e con difpiacere , defi-

derando che tutti ricevano la Vita ch'

egli dar vuole ; e fe condanna gli altri ,

non è che a forza .

Affinchè conceda la Vita eterna a tatti

coloro che gli avete dati. ( Jo, xvn. 2. )

,Come fono dati a Gefucrilto , fe non col

divenire fue membra vive ? E bifogna

che il Padre gli conceda a fuo Figliuolo ,

jn conformità di cotefta efpreflione : Al

cuno non viene a me ^ fe da mio Padre non

è tratto ; e quello d una maniera fpezia-

le . Il che fi vede in quello , che Gefu-

crilto vedendo coloro che fi ritiravano

dalla fua compagnia , loro diceva : Per
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ho detto , che alcuno non puh ve*

e , fe non gli è dato da mio Pa

nò- 66. ) Coloro dunque a' quali

lo dà di quefta maniera partico

lare , fono quelli , de' quali egli qui dice ,

che fuo Padre gli ha dati ad effo ; e a

tutti quelli che gli ha dati per effere ad

effo infeparabilmente uniti , e reftare fue

membra vive , e perpetue , dà la Vita

eterna ; e a quelli che fi ritirano da effo ,

e non perfeverano, dà parimente dal can

to fuo cotefta vita , non gli lafciando

mai , s' eglino non lo lafciano .

Mio Salvatore ! Io mi fottometto dun

que a quella divina , e falutar potenza ,

che avete fopra tutti gli Uomini , per

farli vivere. O Padre, dateci al voftro

Figliuolo , di cotefta maniera intima , e

fegreta , la quale fa ch' egli dimori in

noi, e noi in efto , di modo che non ce

ne fepariamo giammai.

GIORNO CXXXVI.

Jjt Vita Eterna , e il conofeer Dio , e Gefu-

triflo.. Jo. xvii. 3.

ORa la Vita Eterna conjìfle nel conofeer

voi che fiete il folo Dio vero , e Ge-

fucrifio che voi avete mandato.

Ecco dunque in che confifte la forma

zione della Chiefa ; nella glorificazione

di Gefucriflo per la manifeftazjone del

fuo Vangelo , a gloria di Dio fuo Padre ,

jl di cui fine è il dare la Vita Eterna

a tutti coloro che il Padre darà al Fir

 

fimo-
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gliuolo,.e trarrà al fuo Corpo Miftico

colla fegreta ., e pa-rticolar vocazione .,

il Miniftero di Gefucrifb tende alla Vita

Eterna,. Le promeffioni temporali *fono

finite , e la. vera Terra. nella quale {cor

re il latte , ' e , il mele , che Gefucrifto

promette a fnoi. Amici j è la Città per

manente , ( Hebr. xi. io. xm. 14. ) che

lor ha . fabbricata. nel. Cielo , per vivervi

In eterno.

Altro non reftava .'da éfplicare* fe non

che. cofa è ijuefta Vita Eterna : e quefta

egli £a nel verf. 3. che abbiamo trafcrkto .

La Vita eterna cominciata, confifte nel

conofcere per .via della Fede ; e la Vita

eterna con fumata -cpnfifle rie! vedere fac

cia a faccia, e alla /coperta; e Gefucriffco

,ci dà l'ileo, i,e l'altro , ,perchè ce lo me

rita, e ri' è il principio in tutte le mem

bra da effo animate.

La Vira eterea jtoii , è,, ne' fenii , che

fono troppo attaccati al corpo , e alla

jnrte .dell' Uomo materiale,, ..e .mortale j

che le Beftie hanno come noi , e più per

fetta per certe parti . Ella è nella parte

immortale, .« intelligente, dov' è. l'Im

magine di Dio , onde la principi opera

zione , e la forgente di tutte T altre , è

1a cognizione- . .i

quando fi ama quello fi lia cominciato a

conofeere un poco , l' amore fa che fi. co

ti 3Ì'ca con maggior perfezione , e -di van

tarlo lì ami., .

 

 

La
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La cognizione , della quale qui park

Gefucriflo , è una cognizione tenera , e

affettuofa , che porta ad amare ; perchè

fa intendere, e fentire , quanto è amabi

le colui che tanto ben fi conofce .. Colui ,

che dice di ,conofcerio , e non ojjerva i fuoi

Comandamenti, è un mentitore , e la veri

tà non è in ejjo ; tr*t in colui che ojferva

la fua parola , F amor di Dio è veramente

perfetto. ( i. Jo. 11. 45. ) La cognizione

vera, e perfetta è una forgente d'amore.

Npn bifogna con fiderare quefte due ope

razioni dell' Anima , canoicere , e amare ,

come (eparate , e indipendenti 1' una dall'

altra ; ma come eccitandoli , e perfezio

nandoli T una coli' altra . Iddio fteffo dif-

fe a Mose .. Io ti conofco, e ti chiamo per

nome. ( Exod. xxxm. 12. 17. ) cioè; ti

approvo , ti amo . Noi coiiofciamo vera

mente Dio , quando lo amiamo ; una

cognizione fpeculativa , e puramente cu-

rìofa, non è quella, onde Gefucrifto'- di

ce , che in effa confiIte la vita . I De

moni conofcono Dio di cotefta maniera ,

e la lor cognizione fa il lor orgoglio, e

la lor dannazione. Conofciamo dunque ,

e amiamo ; quello è quello che Gelucri-

ito domanda.

Gefucriflo rende fefteffo eguale a fuo

Padre con quefla efpreffione . In prime)

luogo , percnè dice ch' egli dà la Vita

eterna a coloro che fuo Padre gli ha da

ti, il che non può eifere le non un'ope

razione divina. In fecondo luogo, perchè

il conofcerlo , come il conofcere il Pa

dre , è la Vira eterna ; cofa che non dj-

Tom. IV. E reb-
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Tebbefi di una Creatura , nella quale la

Vita eterna non pub mai effe re . E coii,

effendo la Vita eterna nel Figliuolo, co

me nel Padre, San Giovanni ha ragione

di dire di effo : Queflj è il vero Dio , e

la Vita eterna : ( i. Jo. v. 20. ) perchè

prima aveva detto : Ed tcco la teflhno-

nianza d'i Dio in noi , che Iddio ci ha da

ta fa Vita eterna , e cotefla Vita è mi Fi

gliuolo . ( Ibid. 10. 1i. )

Quando dunque dice che il Padre è il

folo vero Dio, non s' efclude di effere il

vero , e folo Dio con effo , perchè con

effo dà la Vita eterna , e con efib è la

Vita eterna.

Quando egli dice a fuo Padre , ch' egli

dà la Vita eterna a coloro che gli ìia

dati , fi fa eguale ad effo . Qual' è cofa

più grande , che il Padre gli din al Fi

gliuolo, o che il Figliuolo lor dia la Vi

ta eterna ? Ma quando dice , ch' egli dà

la Vita eterna , efclude egli il Padre ?

No. Così quando dice, che il Padre è il

folo vero Dio , non efclude fefleflb ; ma

fa intendere ch' è un folo e vero Dio con

fuo Figliuolo, che dà con effo lui la Vi

ta eterna , ed c con effo lui la Vita eter

na. £ s' egli nomina il Padre folo vero

Dio , fi vede bene ch' è fenza efcludere

fcfteffo, poichè attrìbuilce a feiteffo quan

te* vi è di più divino, ch' è il dar la Vi

ta, e l' effere la Vita , e fenza efcludere

lo Spirito Santo , ch' è tanto fovente di-

nominato altrove uno Spirito Santifican

te, e Vivificante.

Tolto è comprefo nel nome del Pa

dre,
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ite, féeonSo il linguaggio Miftico , nel

quale nominando il Padre , ch' è il prin

cipio , fi nomina tutto ciò ch' è compre-

fo in effo, come in forgente comune. Si

nomina dunque infieme infieme , e il Fi-

gliuolo , e lo Spirito Santo , di modo

che, quando dice che fuo Padre è il folo:

vero Dio , e la Vita eterna è '1 conofce-

re il Padre, e '1 Figliuolo , infirma , che

amendue infieme collo Spirito Santo, che

da elfi procede , fono un folo vero , e

fistio Dio , ad efclufione de' falfi Dei a'

quali fi dà cotelto - titolo incomunicabile .

Ecco dunque il fenfo intero di cotelto

verfetto : La Vita eterna confifte nel co

noscervi , voi che fiete la fte(Ìa verità ,

e nel conofeere il voftro Figliuolo , che

come Dio, effendo con voi la Verità, e

la Vita , come Uomo è il mezzo per ve

nire a voi . ,

Il Padre dà al Figliuolo coloro ch' egli

vuol far fue membra, affinchè il Figliuo

lo, ricevendoli hell' Unità del fuo Coi^

po , loro dia la Vita eterna , che confille

nel conofcere il Padre, e il Figliuolo del

la maniera afiettuofa la quale fa che fie

no amati.

Non fi dee dunque efcludere la cogni

zione : A Dio non piaccia ! E i Mifti-

ci, che fembrano vMet efcluderla , non

vogliono efcludere che la cognizione cu-

riofa , e fpeculativa che fi pafce di feftei-

fa. La cognizione dee, per dir così , tut

ta intera trasformarfi in amore. Bifogna

intendere della fteflà maniera il lenti-
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mento di quelli fra effi ch' efcludono i

lumi . Perchè o intendono parlare de' lu

mi aridi, e lenza unzione; o in ogni ca

io , vogliono dire , che i lumi di quefta Vi

ta, hanno qualche cofa di oicuro , e di

tenebrofo , perchè quanto più fi avanza

«el conofcer Dio, tanto più fi vede, per

dir così , che non vi fi conofce cola al

cuna, che fia degna di effo ,. e alzando-

fi fopra tutto ciò che fe ne ha penfato ,

o fe ne potrebbe penfare in tutta l' eter

nità, fi loda nella fua verità incompren-

lìbile, e fi viene a perderfi in quella lo

de, e proccurafi di riparare amando , a

quanto manca alla cognizione , benchè

tutto ciò fia una fpezie di cognizione , e

un lume tanto maggiore, quanto è fuo

proprio effetto 1' accendere un fanto ed

eterno Amore.

Era quefii una Lucerna accefa , e lucen

te , dice Gefucriflo parlando di San Giam-

battifia , e voi avete voluto per qualche

tempo rallegrarvi al fuo fplendore . ( Jo.

v. 35. ) Coloro , che come gli Ebrei

non fanno altro che rallegrarli all' affet

to della luce , non penfano che la Lucer

na era infieme infieme accefa, e lucente,

e dividono il lume dall'ardore, e la loro

gioja non dura che un momento . Affin

chè fia durevole e vera , bifogna lafciarfi

accendere da un eterno Amore , ch' è il

frutto della cognizione , nella quale Gefu-

<x&Q mette oggi la Vita Eterna.

GIOR-
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GIORNO cxxxvir.

Gloria infinita del Padre , e del Figliuole .

Jo, xvn. 4. . . ,

TG vi ho glorificate fopra la ferra colla

JL mia predicazione, e co' miei miraco

li . Ho condotta a fine /' opera , che mi ave-

te data a fare, il che intende , tanto di

quello che aveva a fare nel corfo di fua

Vita mortale , quanto di quello che gli

reltava a fare nella fila Paffione , ch' egli

confidera come fatto ; perchè , fra un mo

mento era per effere glorificato , e lo era

di già nel fuo penfiero . Poichè dunque

ha compiuto quanto fuo Padre gli aveva

dato a fare per la fua gloria , che altro

reftava fe non quello che dice .. é<£ ora ,

voi, 0 mio Padre , glorificate me colla gloria

che ho avuta in voi prima che foffe il Mon

do . ( Ibid. 5. ) . . ,> ' i O

La gloria ch' egli dà a fuo Padre , è

il rnanifeftare la fua immenfa , e natu

rale grandezza ; la gloria the gli doman

da , è che fuo Padre martifefti parimen

te la grandezza , ond' egli eternamen

te godeva nel fuo Seno , come fuò Ver

bo,' ch'effendo in efiò , non poteva effer

meno di lui , ed era per confluenza uno

ftelfo , e fplo Dio con elio . Lo prega

dunque di manifeftare quella grandezza ,

diffondendola fopra V Umanità che a fe

aveva unita, come facendo con effe lui

una foja, e fteffa perfona , e fopra gli

Uomini ch,e, aveva a fe uniti come fue

,v E 3 vive
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v^ve membra. E quefta è tutta la foftan-

za di fua preghiera , come quanto fegue

lo fa vedere ..

Ecco dunque 1' Unità perfetta , e la.

perfetta egualità del Padre , e del Fi

gliuolo . Il Figliuolo glorifica il Padre ,

come il Padre glorifica il Figliuolo' .'. Si

danno reciprocamente una gloria infi

nita nelP eternità col lor reciproco Amo

re ; e fi danno nel tempo la, gloria che

lor è dovuta ; perchè il Padre manife-

fta il nome d?l- Figliuolo ,' e il Figliuo

lo il nome del Padre , ond' è egli fieffo

la- gloria ,' lo fplendore , /' immagine invifi-

bile , P impronta di fua fq/ìanza', e lo fcin-

tillamento della fua etema luce. Ed è no-

ftra gloria 1' aver- parte di quella ché fi

dannò vicendevolmente il. Padre ,,* il

Figliuolo , come lq dichiarano le parole

.feguenti. "- . . . 5 .' "

G I O R N O CXXXVIIL

Gesà fulva tutti coloro, che fua Padre gli

ha dati. Jo. xvn; 6. va'37. 40.

x. 27. 30. vi. 43. 65. 69., ,

-, . ; ' - i',

IO ho fatto cono/cere il voflro nome agli '

Uomini che mi avete dati , tirandoli dal

Mondo . Erano voflri , e me gli avete dati,

ed 'hanno ojjervata la voftra parola . Legga

ci ancora quello che fegue , e offervifi be

ne tutto ciò che vi dke di coloro chefuo

Padre gli ha dati. Aggiunganfi parimente

le parole dello fieffo Salvatore , appreffo

S. Giovanni : Quanto mio Padre mt dà ,

me-
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viene a me ; ed io non difcaccerò colui ehi

vi viene , perchè fono fcefa dal Cielo , non

per fare la mia volontà , ma per fare la

volontà di colia che mi ha mandato .. Ora

la volontà di m» Padre che mi ha manda

to , è che io non perda alcuno di colora

che mi ha dato , ma lo rifu/citi nel giorno

eflremo , ( Joan. vi. i7. 40. ) colla rifur-

rezione de Giufti , e per dargli la vit*

eterna .

Leggiamo ancora le Parole dello fteffo

Vangelilla : Le mie pecorelle odono la mia-

voce ; ed io le conofeo , ed elleno, mi fegua-

,tu> , e loro darò la Vita Eterna , e non pe

riranno eternamente , e alcuno non le rapirà

dalle mie mani . Quanto mio Padre mt ha

dato , ìjmaggior di tutto ^ovvero come ef-

prime il Greco, Mio Padre , che me le ha

date , è maggior di tutto ; e alcuna non puì>

rapire cofa alcuna dalla mano di mio Padre .

Io , e mio Padre non ftama che una fieffa

carne . ( Jo. x. 27. 90. )

E parimente quelle altre Parole di Ge-

fucrifto Non mormorate gli uni contro gli

altri ; alcuno non può venire a me , fe non

è tratto da mia Padre che mi ha mandato ,

ed io lo rifufeiterò nell' ultimo giorno . E'

fcrttto appreffo i Profeti , faranno tutti am-

maeflrati da Dio. Chiunque è fiato ammae-

flrato da mio Padre , ed ha ap-prefo , viene

a me. ( Jo. vi. 43. ) E dipoi .. Sono alcuni

fra voi che non credono ; perei? egli fapeva

dqPprmcipio quali farebbono fiati coloro che

fifa averebbono creduto , e chi era colui il

quale lo avenebbe tradito. E diceva : Per

catefìa ragline vi ho detto: Alcuno non pub

E 4 veni-
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venire a me, fe non gli è eonceffo il venire

eia mio Padre. ( Ibid. 65. 60. )

Palliamo alcune ore , alcuni giorni nel

tonfiderare attentamente , e umilmente

tutte cotefte Parole , la relazione delle

quali è manifefta*

Vi vederemo in rìftretto la fegreta , e

vicendevole comunicazione del Padre ? e

del Figliuolo , per eleggere gli Uomini

per trarli , per fepararli dal Mondo , e 'I

for fegreto , ma giudo giudicio , per la-

fciarli a fefteffi , quando non credono , e

ferifcono ; come s'intenderà di poi del

igliuolo di perdizione , che doveva peri

re, corri' era fiato predetto . Ecco quanto

vecreremo in generale . Non ci determi

niamo ancora a cola alcuna* ; perchè può

anche eIfere, che alla fine non- fi abbia a

determinarli 'ad> altro che adorare cote-

Ile profonde , e mifteriofe Parole .

E come parimente Gefucrhlo non Iella

dette che per iltruirci , forfe vi farà duo-

po d' intendere qualche cofa più o meno »

fecondo che piacerà a Dio di fcoprirle .,

Leggiamo dunque , e rileggiamo , confide-

riamo, ruminiamo, riceviamo tutti ipea-

fieri che ci verranno naturalmente , e iem-

plicemente nello Spirito: Afcoltiamo tut

to, ponderiamÀ'tutfo . Afcoltiamo princi

palmente quello che prende il cuore ,

quello che lo inclina verfo Dio ,, verfo

Gefucrifto ; quello che lo innalza ; quello

che lo fa tremare ; quello che lo confola^

e diciamo in noi ftefli : Tutto ciò è pe

ra, tutto ciò è giufto, o Iddio voglia che

io lo intenda , 0 che io non lo intenda .
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Tutto è vero ; tutto è giuftp , adoro la

Verità , la Giuftizìa ; tanfo contento d'

intenderlo quanto di non intenderlo, per

chè qualunque intelligenza piaccia a Dio

darmene , V intimo di quefio fegreto farà

fempre per me impenetrabile . O piutto:

fio, fenza intendervi cofa alcun» , io mi

contenterò di credere , e mi unirò di cuo

re con tutta femplicita , e candidezza , a

tutte le Verità che Geiucrilto ha qui vo

luto , o nafcondere , o fcoprire all' umil

gregge che ode la fua voce. Facciamo un

profondo filenzio, e afcoltiamo tacendole

impenetrabili verità di Dio.

GIORNO CXXXIX.

Gli Eletti fono tr$tti dal Mondo dal

Padre. Jo. xvn. 6.

LA prima Verità , che fi fa conofcere

nelle Parole di Gefucrifio , è che

quelli che'l Padre dà al i'uo Figliuolo , fo

no tratti da eflb dal Mondo . Ho , dice ,

man'ifeflato il voflro nome , le voftre perfe

zioni, le vofire grandezze, voi fieflb , la

yoltra fapienza , i voftri configli , e anche

il voftro nome ; il nome di, Padre che

non era fiato per anche perfettamente ri

velato . Io P ho man'tfeflato agli Uomini che

mi avete dati, col trarli dal Mondo . E-

glino dunque vi erano erano di queilo

Mondo, di cui è lcrittp: Il Mondo non lo

ha cono/àuto; (Jo.' /. io. ) E di nuovo>

Non amate il Monna , nè tutto, ciò CD e ilei

Mondo i perchè tutto ciò eh' i ngl Mondo ,

E 5 è con-
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è concupifcenza della farne , a concupifcen

za degli occhi , o fuperbia della Vita : ( Jo..

tv. ,i5v 16.) Il ch' è comprefo in una fo

la efpreflìone della ftefla pigola : Tutto il

Mando c fdtuteiolante , immerfo nel male ;

tutto vi è -cattivo , tutto vi confijìe in ma

lignità ., Toius mundus in maligno pojitus

e/i. ( i. Jo. v. 1.) Da quello mondo dun

que , e di mezzo alla corruzione , e dal

peccato , Iddio ha tratti coloro che ha da

ti al fuo Figliuolo . Non gli ha tratti ,
feparati , didimi dal Monda a cagione dev

loro meriti, nè delle lor opere buone.

Ecco la prima- verità: Ogni Uomo che

Iddio ha dato aGefucrifto, era nella cor

ruzione, nel male ,. nella perdizione . E

quando dice : Eglino erano voflri , ( Jqan..

xvi i. tv) non vuol dire: Eglino erano vo

leri per la loro virtù , eglino erano voftri

per la lor buona volontà i ma. erano vo

ftri per la vo/tra , non per la loro elezio

ne ,. ma. per la voltra , non perch' eglino

foffero buoni, ira perchè voi lo eravate ,

o mio Padre , che gliconofcevate per dare

»me - .^5- v'

E' vero, ch'egli parla degli Appoftoli,

che'l Padre ha dati al Figliuolo colla gra

zia Angolare dell' Appoftolato ; ma è an
che vero tutto ci5 di tutti coloro , che,lL

Padre ha dati al Figliuolo in qualità di

-.fedeli , come fi vederà nel verf.. 24- Il

' Padre gli dà a fuo Figliuolo colla fteffa

grazia, e colla llèila bontà gratuita , cól-

la quale gli' ha "dati gli Appoftoli . Che

àWvàn eglino fatto pereffer dati ai Figli

uolo di Dio , per effere non folo le Mem-

^ bra „
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brs, ma anche le Membra principali àel

fuo Corpo Miftico ? M/a Padre , voi eli

avete tratti dai Monda ;- eglino erano vojiri

per voflra bontà , Non ci gloriamo , per

di' eravamo del Padre, ed egli ci ha dati

a tuo Figliuolo y per lo contrario umilia

moci, perchè non eravamo fnoi , fe non

per l amore gratuito che ci preveniva ,

in conformità della etpreffione : Non per

che noi lo avevamo amato; percV egli Ci ha

il primo amati . ( i. Jo. iv.io.)

G I OR NO CXI.

Il' Figliuolo iflrvifce coloro, eie gli fin»

dati daf Tddre. Ibid.

ECco dunque da che Iddio comincia per

formare la Chiefa . IL Padre elegge

coloro, ch'egli dà al Figliuolo , nella Se

greta comunica /ione ch' è fra effi ; e cosi

eletti gli rende tuoi con nuefta elezione .,

e fono tuoi . Ma fono parimente di fuo

Figliuolo, perchè a lui gli dà, e '1 'Figli

uolo gli riceve dalla fua mano, e loro fa

conofcere il nome di Dio . Ecco la Pre

dicazione di Gefucrifto , ch' è Vfondamen-

to efteriore della Chiefa , che veniva a

formare . 'E ancorchè cotefta grazia della

Predicazione lia per il Popolo , -ella rif

guarda principalmente gli Appoftoli , rche

voleva ne follero i Dottori . Cosi gì' iftrui-

fee in particolare , e loro infegna il nome

di fuo Padre ; il nome di Padre che marij-

da il fuo Figliuolo , e lo manda per .un

puro Amore , per èffer il Salvatore dei

E 6 Moa-
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Moneto ; ecco dunque la Predicazione dr

Gefucrifto .

Ma fe la faa Predicazione folle flata pu

ramente elleriore , gli Appoftoli non gli

averebbono detto .. Signore , aumentateci Ix

Tede . ( Lucxvi i. 5. ) .Con quella preghie

ra non volavano dirgli , predicateci T per

chè ben vedevano che lo faceva- , e non"

celiava d' iltrairli . GJi domandavano che

loro parlaffe nell'interno , per aumentare

loro la Fede ,- e quando gliene domanda

vano l'aumento, non credevano per que

llo di averne avute il principio da feftef-

fi , ma domandavano la continuazione a?

colai dal quale avevano avute il princi

pio . E quando un altro gli diceva la-

rredo , Signore, aiutate la mia incredulità ;.

( Marc. ix. 23. ) ben intendeva , che co-

Lui , ch' egli pregava di eflinguerne perfi

no il minor refiduo ,. era colui che aveva

cominciato a diftruggere l' incredulità net

luo cuore . Gefucrifto era dunque conofeiu-

to come colui, che operava , parlava all'

interno > e all' ellerno. perch' era la Paro

la interrore del Padre ,- e quando lì era-

veftito di noftra Natura , per efercitare

all' ellerno il miniftero della Parola , non

aveva perduta per quello la qualità di pa

rola interiore, che dimorava nel feno del

Padre , ma che ancora s infinuava in tutti

i cuori , i /luminando ogni Uomo , che viene

al Mondo ; ( Jo. i.9.) e parlando a chi gli

piace, come gli piace ,. lenza che alcuno

poffa intendere Ja verità r fe non in quan
to il Verbo gli parla delia maniera chT

egli fa i nè in particolare la verità della
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falute , fe non in quanto egli infirma ai

effo nelF intimo dei cuore il nome ie-

greto di Padre , che vuol divenire il loro

col darli al ilio Figliuolo , che li fa Fi

gliuoli, e Figliuoli alia Lor maniera , quan

do a fe gli unilce, e gli fa fue Membra.

Quanto debbo dunque elfere attento, e

all'interno, e all' efterno : alla predicazio

ne , alla lettura del Vangelo ! E come

debbo pretore le orecchie del cuore alla

dolce infinuazione della verità , che fi fe

fentire fenza. remore, e fenz' articolar pa

iole, che fi fegutmo , e non hanno fenfo

fe non nel fine y ma tutto infieme ,. e in

mi foi tratto , per quanto parlar gli pia

ce ! O Gesù , io afcoko , parlate , rifplea-

dete, illuminate, tuonate ,rifcalda.te,. fen

dete i cuori .

GIORNO CX LI.

Come il Padre dà gli Eletti ai Fi

glinolo .. Ibid..

17 Gìino erano voflri , e me gl'i avete da-

ti. ( Joan.xvii. 6. ) Ma il Figliuolo

non gli ha dati egli ftellò l Perchè dice

dunque nel Capitolo precedente : Voi non

mi avete eletto; io ho eletti voti (\o. xvi.

16. ) E quando i! Padre gli ha eletti , fe

non ha fatta cotefia elezione per via dei

Figliuolo, San'Paolo averebb'jegli detto :

Che iddio ci ha eletti in effo ,{e per effo ;

( Eph. i. 4. 5. ) altrimenti non farebbe ve

ro , che nói gli Ramo deb'tori di tutto ,

perchè noi faremmo Itati eletti fenza di

elio. - la



Intendiamo dunque, che '1 Padre indi

ra all' Anima. fanta di Tuo Figliuolo fatto

Uomo, di eleggere coloro , ch'egli dove

va eleggere,- e'1 Figliuolo che nulla fa ,

fe non quello che vede fare fuo Padre ,.

( To. v. io. ) gli elegge dopo di effo ; e 1

Padre non vuole, che la fua elezione ab

bia il fuo efetto,. fin che 1 Figliuolo vi

fia entrato . Ma ii Figliuolo T che dal fuo*

canto nulla fa ,. fe non fecondo che vede

la volontà di fuo Padre r elegge quelli eh'

egli vuole. Cosi il Padre, che dirigeva ,

animava , e MFpiravx la volontà di fu v

Figliuolo , era il primo cb' eleggeva ; e

percio il Figliuolo dice : Frano voflr't , e-

me gii avete dati . ( To.-xvi r. 6. )

E che diremo noi del Figliuola come

Dio ? queili beati Eletti da Dio , non eran

eglino tuoi , com* erano del Padre ? Sì r

fuor d'ogni dubbio ; com' egli poi dice .

Tutta ciò ch' è voflro, è mio , e tutto ciò eh''

i mio, è voflro. (Ibid. io. ) Ma è fuo lin

guaggio ordinario il riferir tutto a fuo Pa

dre ,. da cui egli fleffo ha l'origine; e an

che fecondo quello ferreo , erano del Figli

uolo, dacch' erano del Padre . Tutto lor

è comune, e tutto venendo dal Padre al

Figliuolo ,, tutto gli è anche riferito . Que

llo è il linguaggio miileriofo , e facro di

fua reciproca comunicazione con fuo Pa

dre ; in lemma il linguaggio della Trini

tà , che Get'uc ilio nop averebbe parlato

avanti agli Uomini, fe non gli a veffe vo

luti introdurre in quel fegreto per via del-

. la Fedé , per introdurveli un giorno per

-via della chiara vifione . Crediamo dun

que , e vedeteaio . GIOR-
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GIORNO C X L 1 1.

Gesti partir qui degli undici Appo/Ioli _

Jo. xvii- 6. 7. 8..

ED hanno offeevata la voflra Parala ; ora-

hanno conofcip.to , che quanto mi avete

dato , viene da voi ; perchè loro ho efpreffc

le Parole , che mi avete comunicate; ed egli

no hanno conofeiuto veramente , che io fono

ufeito da voi ; ed hanno creduto , che voi mi

avete mandato. f'Jo. xvi r. 6.7. 8.)

Parla di coloro ch' erano attualmente

con elio . Giuda; erafr fubito ritirato dopo

la Cena , e non aveva- alcuna parte nel

difcorfo ch' era feguito - Eflendofi ritirato

il Traditore per confumare il -fuo pecca

to , e poi /iridare nel fuo luogo , ( Aft. 1.

25.) potevafi dire con verità di tutti quel

li eh' erano prefenti , che avevano ricevu

ta la Parola , e avevano conofeiuto , the

Gefucriffo era ufeito da Dio ; perchè gli

avevano detto: Crediamo , che vói fiete u~

/cito da Dio ; ( Jo. xvi. 30. )' eh' ) la fteff.i

parola che qui è replicata da Geiucrifto y

e pare aver approvato come vrn ciò che

allora gli dicevano, lor rifpondendo; : Voi

ora credete. Modo creditis . ( Ib. 3I.) Ma

ancorché ciò fin qui' fir' vero , e gli Ap-

poftóli fin qui fieno .'hti cormti , pare

che Gefficrifto li oiifiaeri ,'ribn Colo nel

lo ftato nel quat'ersSio* ma anche e mol

to più in quello', eh' enmo per effjre, la

b-ito dopo la difceflV dèlio Spirito Santo .

E parimente qmndo egli dice : Che hi

coti-
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, confumata /' opera che fuo Padre gli ha or

dinata: (Jo. xy il. 4.) non parlava fola-

mente di quanto egli aveva fatto fino a

quel punto , e rifguardava principalmente

quello era per fare , ch' era la più effen-

zi&l parte , e la coniumazione della gran

de opera; così tutto ciò ? ch' egli dice degl'

Appoftoli, rifguarda principalmente l' av

venire .

E in fatti , quefta efpreffione , eli' egli

qui fa :. Hanno con verita conofeiuto , ( Ih.

8. ) fembra rifguardare qualche cofa di più

perfetto nella Fede , che lo (lato dubbio-

lb , e vacillante , nel qua! erano allora

gli Appoiloli , i quali fra un momento e-

rano per cadere , non folo nella debolez

za di abbandonarlo, ma anche in una in

credulità . Gefucrifto perciò aveva loro ri-

fpollo , dopo che gli ebbero detto : Noi

crediamo the fiete ufcito da Dio ; Voi ora

credete? ( Jo. xvi.30. ) lor aveva detto, f

ora è' giunta , nella quale fiete per effe!

difperfi , e mi lafcerete folo , come fe a-

veffe detto : Voi dinominate quello un

credere? E' forte un credere 1' effere tan

to deboli per lafciarmi fra un momento ?

E' quello un conofcere con verità , che io

fono venuto da Dio.p Una fede sì vacil

lante meritava ella dalla bocca del Figli

uolo di Dio cotella lode : Hanno con -veri

tà conofeiuto ì

; Sia come fi voglia , non lì può dubita

le, che Gefucrillo. nonSparli degli undici,

che attualmente lo ascoltavano , e non fie

no per conleguenza coloro ch'egli rifguar

dava, come luci, e come dati ad elio da

fuo

1
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fuo Padre. Ascoltiamo dunque quello n' è

per dire; ma prima di paffar oltre, offey-

viamo che coloro , i quali fono veramen

te fuoi , fono coloro che dimorano : gli

altri fono di coloro , de' quali è fcrino :

Erano fra noi : ma non erano de' noffrri .

( 1. Jo. U. 19.) Non erano con verità del

noftro gregge ; perchè fe ne faffero flan ,

vi averebbono dimorata ; ma il lor efferne

ufeiti , fa- conofcere , che tutti coloro che fo

no-fra noi , non fono per quefto di rtofira

focietà . Dimoriamo dunque in Gefucrifto,

e Gefucrifto dimori in noi, a fine di effe-

re con verità , cioè finceramente , e co-

ftantemente , di coloro che fono in effo ..

GIORNO CXLIII.

Gesù prega per effi , e per gli Eletti .

Jo. xvii. 9- 10,.

IO prego per ejjl ; non prego. pe V Monda*

m/i per quelli , che voi mi avete dati ,

perche fono vo/ìri . Tutto ciò- ch'è miot ì «?-.

firo , e tutto ciò ch' c voflro , è mio ; e- fono

fiato glorificato in effi . ( Jo. xvn. Q. 10. )

Parla degli undici, e folo di quelli, on

de la Fede ,. e l' ubbidienza lo hanno glo

rificato, fecondo quello ch'egli aveva detr

to : Hanno offeruata- la voflra Parola t ed

hanno creduto , e cono/ciuto r che voi mi avi

ta mandata. ( Ibid. 6. 7. 8. ) Ecco du-nqu?

coloro ch' egli rifguard.ì , e per li quali pre

ga in- quefto luogo . E quando dice, ch' è

ftato glorificato in eftl, gli confidera prin-

cipai mente nella ftato ,.- nel quale lareb-

bono.
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bono polH dopo ìa fua Rifurrezione , e

dopo la diiceta dello Spirito Santo. Allo

ra egli è itato veramente glorificato inef-

fi , non effendone ftato , che affai debol

mente l:no a quel punto „ e per lo con

trario effendo lfato piuttofto difonorato dal

la loro fuga , e dalla toro incredulità ~Mst

.egli prega Dio di renderli collanti; ed ec

co anche una volta coloro per li quali

prega in quello verfetto . Perchè pregan

do qui principalmente per la formazione

.del fuo Corpo MilHco ,. ch'è la fuaChiefa,

comincia dal pregare per coloro che ne do

vevano effere dopo di elfo i Fondaton

colla Predicazione ; e prega- poi per colo

ro , che dovevano credere per la loro Parola .

( Ibld. io. ) Perchè così tutto il Csrpo è

compiuto dalla focietà di coloro che info

gnano, e di coloro che fono docili ad ap

prendere la verità ,. e tutto ciò è una con

tinuazione della preghiera del Figliuolo di

.Dio .

Sembra, che da quello (I veda, che que

lla preghiera di Gefucrifto non compren

da tutto ciò , fopra di che ha preg:-to fup^

'Padre ; ma fola tutto ciò , fópra di che

lo ha pregato per un certo fine . Perchè

egli aveva, oltre gli Appoftoli , molti Di-

fcepoli , che finceramente credevano in

effo, come Nicodemo , come Giofeffo d'

Arimatia , come Lazzaro > e le fue Sorel

le, come le Marie , come molt' altri ; e

fopra tutti gli altri come la fua Santa , e

degna Madre , che avendo tutti parte nel

fuo facrificio , hanno avuta anche parte

aella fua preghiera , benchè quella fembri
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fatta per un altro fine , e non riguardar

li; perchè non fono nel numero dagli Ap

postoli , de' quali parla ne' verf.9. , e 'i?..

Non fono nemmeno del numero di colo

ro ond? egli parla nel verf.. 20. perchè

quelli fon coloro che dovevano credere

per la Parola degli Appoftoli . Ora colo

ro , che abbiamo nominati , di già crede

vano, e non credevano per la Parola de

gli Appoftoli v ma per quella di Gefucri-

ilo , e la fua Santa Madre prima di tut-

tntto ciò, per quella dell'Angiolo. Enel

tempo di fua paffione , coloro , che fe ne

ritornarono' percuotendoli il petto ; e if

Centurione che diceva " Veramente queflo

era Fiqlivolo di Dio , ( Matth. xxvu. 54.

Lue. xxi 1i. 47. 48. ) erano bensì di quelli

che dovevano credere, ma non per la Pa-

-rola degli Appoitoli..

-¥. quando fi vóleffe dire , che' alcuni

di efti ebbero bilògno di effere conferma

ti nella Fede dal lor Miniftero , fi può

dirlo delle Donne divote , che perfiitette-

ro nel feguire Gesù perfino alla Croce ,

perfino al fepolcro , mentre gli Appoitoli

erano turbati , ed increduli ,. e furono an-

ehe le 'prime alle quali egli lleffo fece fa -

pere la fua Rifurrezione .. II buon Ladro

tu anche di quelli , che credettero ,- ma è

noto ,. che non credette per lo miniltero

degli Appoitoli . L' efempio di Gefucrifto

Io convertì, e la fua promiffione lo affi-

curò di fua falute.

Diciamo dunque , che cotella preghiera

rifguardando principalmente la fondazione

itila fua Chiefa , Gefucrifto non vi ha

con
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confiderati le non i mezzi ordinar; , onde

voleva fervirfi per iftabilirla ; e che per

quelta ragione non parli in quefta preghie

ra che degli Appoftoli, i quali erano pre--

fenti , e di coloro che dovevano credere

per la loro Parola . Non fi dee dunque

dubitare che Gefucrifto non *bbia racco

mandato a fuo Padre , o in pubblico , o

in fegreto , altre Perfone , che quelle ,

delle quali in quefto luogo è fatta men

zione ; perchè chi dubita che non abbia

fegretamente raccomandato il buon Laokro ;

e chi non fa la preghiera ch' egli fece ad

alta voce fopra la Croce per coloro j che

ve lo avevano pofto ? Ma la preghiera ,

ch'egli fa qui, rifguardava principalmente

gii Appoftoli , per l' irruzione de' quali

egli la fece ad alta voce ; perchè voleva

lor dare coraggio alt' opera , che ad effi

aveva confidata , facendo loro vedere ciò

che faceva , e féntire cib che domanda

va a fuo Padre per afficurarne il fuo-

ceffo . - -

In quello fpirito , difse a fuo Padre .

Io prego per ejfi ; no» prego pe 7 Mondo ;

ma per coloro che mi avete dati avete

tratti dal Mc?ido per darli a me . (Jo. xvu.

o. ) Cerne duuque fono di già feparati dal

Mondo, non ha da pregare iuo Padre di

trarneli . Quando Iddio gli traffe dal

Mondo per darglieli , fu fenza dubbio fe

condo il defiderio , e alla preghiera del fuo

figliuolo, per cui gli chiamava. Quando

volle formare il Corpo de' dodici Appo

ftoli, è efpreffamente notato , che pri'fna

fi ritirò fui monte , e vi pafso la notte in

, CiA».

I
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Orazione. (Lue. vi. 12. 13. ) il che ci dà

ad intendere , che un'Orazione Tegreta pre

cedeva le fue azioni . O piuttofto , chi può

dubitare ch' egli non foffe in una perpetua

comunicazione con tuo Padre , e non gli

domandale tutto , e non faceffe in tutto

la di lui volontà?

Si dee dunque credere con ogni certez

za , ch' egli domandale a fuo Padre tutti

coloro ch'egli convertiva, e ritirava dalla

corruttela del Mondo. Allora pregava par

10 meno per qualche parte dei Mondo ,

ma affinchè quella parte ceffaffe di effeme.

E quando diffe iopra la Croce , Mio Pa

dre , perdonate loro , perchè non fanno quello

facciano, ( Lue. xxm. 34. ) coloro perii

quali pregava, erano ancora di quefto Mon

do perverto . Ma qui coloro , per li quali

egli prega , non n' erano di già pia ; poi

chè fuo Padre ne 'gli aveva tratti ad eifo;

11 che lo fa dire di poi : Non fono del

Mondo , come non fon io del Monito . ( Jo.

xvii. 16. ) Altra è dunque la'- preghiera ,

colla quale il Salvatore prega ^>er trarre

alcuno dal Mondo ; altra quella , colla

quale prega per ottenere quello è necef-

iàrio a coloro che di già ne fono^tratti .

E di queft' ultimo genere è la preghiera

ch' egli fa qui , quando domanda per co

loro de' quali parla , che fieno uno , come il

Padre , e 'l Figliuolo fon Uno, ( Ibid. 1i.)

eh' è una cola onde il Mondo , in quanto

è Mondo, non è capace.'.

E' vero , che quella parte del Mondo ,

che doveva credere, come noi vederemo,

doveva per confeguenza venire a quefta

UuU
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Unità ; ma affinchè ne foffe capace , fa

rebbe ' ilato duopo domandare per efra i

«ioni neceflarj per preparacela colla gra

fia , che gli doveva trarre dal Mondo .

Ma noi non vediamo che Gefucrifto qui

lo faccia, riè in fine che faccia altro , le

Jion pregare per coloro ch' erano già trat

ti dal Mondo ; come lo abbiamo vedu

to .

Mio Dio , non è quefta forfe una va

na fatica, e una ricerca troppo curiefa di

voitre Parole? Non lo credo , perchè io

proccuro di intenderle da leftene , e da

quanto contengono , e nulla è inutile in

quello voi dire'. Non è dunque inutile il

ricercarlo. Perchè chi là '1 frutro che vor

rete vi fi ritrovi ? Sia come fi voglia , io

vi offerifco le mie deboli ricerche, i miei

deboli penfieri. Crivellateli, Signore, cri

vellateli ; il vento ne porti via la polve

re, il eattivo grano, le forzare, tutto in

iòmma che non è buon formento , e non

permettetecene altro relti nel. miocuore ,

le non quello eh' è acconcio a nùdrirlo per

la Vita. Eterna.

GIORNO GXLIV.

Gesù non prega in pro del Móndo .

Jo. xvn. 9.

ÌO non prego m pro del Mondo . ]o.

xvii. 9. ) lo non prego per gli Uo

mini vani , amanti di fefteffi , che non vo

gliono fe non comparir buoni , e vicen

devolmente, s'ingannano,- perchè tutto ciò
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è '1' Mondo . Non prego pel Mondo pie

no d'odio, di gclofia,-di finzione, d' in

ganni :, pe '1 Mondo , le di cui mamme

tono tutte contrarie alla verità , alla pie-'

tà, alla fincerità , alla umiltà, alla pace.

0 Mondo , La verità qui ti condanna ; e

Gei'ucrifto ti efclude dalla fua Carità; ma

piuttollo tu fteffo te n' efcludi , e ti rendi

incapace del gran frutto di faa preghiera ,

ch' è la perfetta unità ch' egli domanda per

li fuoi Appoltoli , e per tutti gli altri fuoi

Fedeli.

Il Mondo porta corruttela , e divisone ,

perchè produce concupifcenza , intereffe ,

avarizia , orgoglio , e tutto ciò non fqlo

contamina , ma anche divide i cuori .

Ne fono teitimonianze quelle unioni che

fembrano piii ftrette , e più vive , o fecon

do lo fpirito, o anche fecondo la carne ,

1 difgufti, le diffidenze, iegelofie, le leg

gerezze , le infedeltà , le rotture . Dove

ritrovanti degli Amici che non iftieno in

guardia l'uno contro l'altro , e feparati

da qualche motivo. , ? E quando fi ritro-

vaffero in tutto l'Univerfo una o due cop

pie d'amici veri j chi può dire che la lor

unione fia per effer durevole, e non fieno

mai per giugnere al punto dilicato , nel

quale non fi potranno più fo.pportare l'uno

.coli' altro 5 E qual' è cotefto punto dilica

to, fe non l'amore della fua propria ec

cellenza, e della preminenza del merito,

che fa non effervi più cofa alcuna fincera ,

e cordiale fragh Uomini } Si averà lupe-

rato -un vile 1ntereffe ; lo concedo , ben

ché fia cola rara; ma l'intereffe di eccel

len-
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lenza , la geloiìa di gloria , e di merito

ri? Chi impedirà loro il regnare nel Mon

do, e'1 portarvi dappertutto la divifione?

No, il Mondo non è capace della unione

di niente, e di cuore, che Gelucrilto do

manda per li fuoi Apposoli ; affinchèfieno

Uno. ( Ib. il. 12. ) Solo lo Spirito San

to può mettere cotefta unità ne' cuori .

Ella fu ne' Fedeli , dopo la difcelà di

quello Spirito di Unità fopra di efii , e

lutti non avevano , che un cuore , che un'

Anima ,' e alcuno non credeva aver cofa pro

pria fra eflì . ( Aér, iv. 52/ ) Ma lo

Spirito, che porta la pace, e l'unione ne'

cuori , non può effere ricevuto dal Mon

do , come lo ha detto il noftro Salvatore .

( Jo. xiv. 17.) E perciò non fi deeltupir-

fi, te Geiucrifio sdegna di pregare in fa

vore del Mondo. Egli così non parla in

vano, egii ch' è sì buono , sì caritativo .

Non ci dice in vano , che non prega a

favore del Mondo ; bilogna che intendia

mo, quanto dobbiamo odiare il Mondo ,

e lo Spirito del Mondo , onde Gefucrifto

non vuole ricordarfi, quando prega in fa

vore de'iuoi Fedeli.

GIORNO CXLV.

Igli prega per coloro , ne' quali Iddio

è glorificato. Ibid.

IO non prego in pro del Mondo ; wz/z per

coloro, che voi mi avete dati; perchè fa

vofiri , ed io fono fiato glorificato in ejfi'

 

i dall' intimo de'cuo
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Cefucrifto è glorificato in noi , quando fuo

Padre v' è glorificato ; e fuo Padre v' è

glorificato , quando non folo noi producia

mo molto frutto , come Gefucrifto fteftb Io

dice-, ma ancora riportiamo tutto il frut

to" a~ lode della gloria di fua grazia , col

la quale ,ci ha refi grati agli occhi {boi ,

e ci ha dati i fuoi doni in Gefucrifto fuo

Figliuolo diletto ; ( Ephef. t. .6. ) dimo

dochè alcuna carne, alcun Uomo , non fi

glorifica in fefiefi'o , ma colui che figlorifica,

fi glorifica unicamente nel noflro Signore .

( 1. Cor.- -i. 3i. )

Siamo dunque di coloro, onde Gefucri

fto fi glorifica appreffo fuo Padre , dicen

dogli , come ha detto de' fuoi Appoftoli :

Hanno off'ervata la vofira parola , e come

io ho loro efpreffa la parola , che vi avete

comunicato , fono fiati fedeli nel riceverla ,

come parola che veniva da -voi , da cui io

fleffis vengo. ( Jo. xvn. 8.) Siamo di- co

loro a' quali Gefucrifto fa quella teftimo-

nianza ; ma forno parimente di coloro ,

che rkonofcono tutto ciò venirci da Dio,

e che la noftra fedele cooperazione alla

grazia di Gefucrifto è '1 primo effetto di

quella grazia . Amen . E' così .

Se abbiamo -in noi fteffi quefto. fenti-

mento , la telHmonianza di Dio farà in

noi y faremo i veri Difcepoli della grazia

di Gefucrifto, ed egli farà veramente glo

rificato in noi ; non potendo mai efferlo

in coloro, che fi glorificano ogni poco in

fefteifi-- perch'egli è '1 vero, e folo Dio ,

che non darà ad un altro la fua gloria . (II.

«L. i-i. & ) Rientriamo dunque ferioia-

Tpm. IV, F men-
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mente in noi fteffi , e ogni volta che vi

ritroveremo un fegreto appoggio fopra le

opere noftre, fopra i noltri lumi ., fopra

la noftra fatica , fopra il noftro merito ,

fopra le noftre proprie forze , ufciamo .da

noi flefii , per iafciarci m abbandono fralle

braccia di colui che ci fofiiene , e non ci

appigliamo che a lui folo.

GIORNO CXLVr.

T.gH domando che fieno Uno con fuo Padre,

ed Ijff'o. Jo. xvu. n.

NOnfono più nel Mondo ; ( Jo. xvi 1. 1 i.)

fempre fecondo la maniera di par

lare , che gli fa enunciare come di già

compiuto , quello eh' è per efferlo . No?*

fono più dunque nel Mondo : lo parto , e

io vengo a Voi ; ma Eglino jono nel Mon

do . Santo mio Padre , conferiate in vofiro

Nome coloro che mi avete dati ; affinchè

fieno Uno come Noi . Ecco dunque .quello

Gefucrilto domanda per li fuoi AppoftoIi?

e nella, perfona di eIfi per tutti i funi

Eletti ; com'egli lo eiplicherà di poi con

chiarezza maggiore , S'egli domanda que

sto per effi, non è permeffo il dubitare ,

«he non l'ottenga , perch' Egli fteffo ha

fletto ; So , mio Padre . che fempre mi afcol-

:ate . ( Jo. x. 42. ) Égli è dunque ficuro

d' effere afcoltato , quando domanda a lùo

Padre di ponfervarh di tal maniera , che

fieno U;no '? ed eglino lo faranno , per

chè Gefpcnlio ha domandato che fieno .

Vi prego j mio Padre , the fieno Uno ;

Lo



sopra il Vangelo. 125

.Lo fpirito di diffenfione ? d' invidia > di

gèlofia , di vendetta , di odio , di Colpet

to , e di diffidenza non fia in elfi : Siena

Uno , come 'Noi . Non bafta glie fieno Uno ,

come il Padre , e '1 Figliuolo fono Uno

nella Natura , che Jor è comune -, ma

che abbiano , torn' eglino , una ftefta vo

lontà , uno fteffo penfiero , uno fteffo amo

re : Sieno dunque Uno rome Noi .

Quello Come non fa difcendere 1' Uni

tà del Padre, e del Figliuolo perfino alla

imperfezione della Creatura , della ma

niera che s' immaginavano gli Ariani y mi,

per .lo contrario alza l' imperfezione della

Creatura , per fino a prendere , quanto

fuò , per fuo modello l'Unità perfetta del

'adre , e del Figliuolo - Sieno Uno come

Noi : E' quello un dire , che -Noi fiamo

il modello di lor unione .; non che j>of-

fano mai giugnere alla perfezione di que

llo Modello, ma però che vi. tendano ,

come quando ci vien detto : Siate Santi ,

come io fon Santo , io che fono il Signor

voflro Dio . ( Levit. xi.^4. ) E ancora :

Siate perfetti , fiate mifericordiofi , come il

voflro Padre Celefle è perfetto „ e mifericor- v

àiofo.. ( Matth. v. -57. foic. vi. 36. ) Noi

ben intendiamo .che non -ci appartiene l'ef-

fer Santi , V efler buoni , 1' e/fer perfetti ,

nella trafcendenza , che conviene alla Na

tura Divina , ma folo che ci appartiene

il renderci , e .che dobbiamo proporci que

llo Modello per .avvicinacene tempre di

vantaggio-. Coi) fieno Uno, come Noi, cioè

-che lo fieno , avanzandoli oggi , e poi ,

,e in tutti i giorni i'empre più a quella

E 2 p er-
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perfezione, e avanzandovifi tanto più iti-

fatieabilmente , quanto non fi può mai

giugnere alla cima . Perchè quanto più

fi avanza , tanto più fi conoice la esitan

za , ed ella fi fa vedere lempre più

infinità, e fi viene ad abbaifarfi, e ad u-

miliarfi perfino all' infinito , pe.fino al

niente.

Stano dunque Uno, tome Noi , unendoli

infieme , con ogni cordialità , e verità ;

non folamente con parole , ma con ope

re, e con gli effetti di una carità (mce

ra. Sieno veramente Uno ; fieno infepa-

rabilmente Uno. Moftrino , e vedano in

lefteffi , nella perfeveranza di lor vicen

devole unione , una, immagine della eter

na , e incomprenlibile Unità, colla quale

il Padre, e il Figliuolo effendo Uno, in

una flelìa, e femplice Natura individua ,

non hanno parimente che una fola , e

femplice intelligenza , con un folo , a

femplice Amore ; e con tutto ciò fannri

un folo Dio, così eglino facciano fra elli

un lolo Corpo, una bla Anima , un iò-

lo Gefucrilto, perchè fe è ri l'erbato a Dio ,

e alle Pedone Divine, l'effer Uno d'una

perfetta Unit.1 , ci conviene V effer Uno ,

come fatti a loro Immagine ,' e quella

è la grazia, che Gefucrilto domanda per

Noi .

Non dice , che fieno Uno coti Noi , ov

vero , che Noi ed effì non fiamo , che una

fola e fìefì'a cefa ; il che farebbe un ren

dere eguali gli Uomini a Dio ; rria cha

fieno Uno, come Noi , fecondo la propor

ziona che conviene a 'coloro , che abbia

mo
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«io fatti a noftra Immagine , dicendo .-

Facciamo /' Uomo a noflra Immagine , e

fomiglianza ( Gen.i.26. ) O Immagine !

Di chi fei tu 1' Immagine ? Del Padre ,

e del FigliuoLo , e dello Spirito Santo ,

che hanno pronunziato di una voce co

mune » Farciamo P Uomo a noflra Immagi

ne . Termina dunque il ritratto, e impri

mi in te tutti i lineamenti della Divina

fomiglianza . Togliamo fempre di vantag

gio ciò , che ci divide da' noftri Fratelli ;

togliamo le noftre proprietà , cioè i no-

ftri defiderj , i noftri proprj penfieri , il

noltro Amor proprio ; allora non ci re

itera più che il ben comune, eh' è Dio ,

in cui faremo una fteffa cola .

GIORNO CXLVII.

Il Figliuolo di Perdizione .

Jo. xvt. i. 12.

MEntre io ero con ejfit, gli confervavo in

vofitro nome ; ho cufitodito coltro , che

mi avete dati; e alcuno di ejji non è peri

to , toltone il Figliuolo di perdizione , af

finchè la Scrittura aveffìe il fitto compimen

to, ( Jo. XVII. i. Iv.)

Ben s'intende, che il Figliuolo di Per

dizione è il Dilcepolo Traditore . Egli

non è Figliuolo di Perdizione , Figliuolo

della Gcena, Figliuolo dell' inferno , le non

da fefteffo , e per luo difetto . Perchè Ge-

fucriib lo aveva chiamato , non folo alla

Fede, ma anche all' Appoftolato . E fe fi

ioffe purificato, farebbe flato , come dice

F 3 San
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San Paolo un Vafo di onore fantificattì

nel Signote ; ( 2. Tim. 11.. 21- ) ma fi è

fatto egli fteffo un Vafo di riprovazione ",

e di difprezzo . Iddio dunque non lo ha

precipitato nel delitto per dar compimen

to alla predizione della fua Scrittura , per

chè le predizioni del peccato fo frappon

gono, come dovendo eflere , e non lo

fanno .. Queftb è chiaro , quefto è certo , e

non fi dèe afcoltare contro di ciò cofa al

cuna . Giuda non è flato fpinto al pecca

to , fe non daL Diavolo , e dalla fua pro

pria malizia j, ma Gefucrrfto lo richiamò .

Mentre il Traditore lo bacia , lo chiama-

ancora fuo Amico, e gli dice ancora : Mio

Amico } perchè fei qui venuto ? Come? Tu

tradifcr il' Figliuolo dell' ' Uomo con un ba

cio? ( Matth- xxvi- 50- Lue. xxii-48. )

E riceve il fuo bacio , e gir dà il fuo ;

ma perch' egli è oftinato nel mezzo a tan

te fue grazie , lo abbandona a fefteflb , e

al maligno fpiritc ond' era poffediito , e

alla fua propria dilperazione' . Cosi egli

è andato nel fuo luogo , ( AcT. t.. 25. );

come è regiihato negli Atti' ; nel luogo

che gli era. flato preparato- per giufto ga-

ftigo della*. fua colpa ; ma luogo, ch' egli

fleffo aveva eletto , e fi aveva come ap

propriato colla fua libera , e volontaria:

depravazione .

Fra dunque duopo , che la Scrittura avef-

fe in ejjo ti fuo compimento , come dice S.

Pietro : ( Act. i. i<5.. ) perchè Iddio dà

compimento alla fua giufta volontà irt

quegli ftefli che fi oppongono, per quan

to è in elfi, alla di lui volontà . Perchè

ce-
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come dice Sant' Agoftiao : Sgli fa queliti

che vuole' di coloro , che non fanno ciò chi'

egli vuole, % e Volendo" fottrarfi all' impe

rio di fua Verità , vi ricadono col fog

giacene alle leggi della fua Giuftizia . O

Giuftizia , or Giuftizia , o Giuftizia .' Bi-

fogna adorare i tuoi fanti t e ineforabili

rigori . A forza di perdonare , Iddio ne

viene alla fine , ir* qualche; maniera , a

non poter più perdonate , brfogna che la

fua Giuftizia. abbi* il fuo compimento.

GIORNq XCLVIIL

de vuol dire; Alcuno non è perito fe

non il Figliuolo di Perdizione?

Ibid,

ALcunó non e perito , fe non il Figliuo

lo di Perdizione : (. To. xvn. 12. )V

Non fo che dire di cotefto perfido . E.'

egli venuto dapprincipio a Gefucrifto con

imo fpirito; ingannatore ? Così fembra fe

condo cotefte parole .. Gestì faceva dap

principio r quali foffero coloro , che non cre

devano., e chi era colui , che lo doveva tra

dire , ( Jo. vi. 6. ) Forfe il perfido dap

principio non credeva ? Ovvero Gefucri

fto vedeva dapprincipio quali erano colo

ro , che dipoi non averebbono più credu

to? Ma egli diftingue i tempi ; conofce-

va coloro ,. che allora non credevano , e in

quel tempo \ e poi nel futuro fapeva chi

lo doveva tradire. Potrebbe dunque cre

derli che l'infelice, il quale doveva tra

dire il fuo Maeftro , dapprincipio no» vi

E 4 ere-
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credefte , e con tutta la confidenza , che*

gli aveva moftrata , ricevendolo nel nu

mero de' fuor Difcepoli , e confidandogli

ancora la cuftodia di quanto riceveva dal

Popolo per la fua fuffiftenza , non faceIfe

che tollerarlo , per darci un efempio di

pazienza .

Ma diremo noi , che la vocazione di

Gefucriffo non abbia avuto alcun effetto

nel Traditore ? S' egli non avelie credu

to, averebb' egli detto nella fua difpera-i

zionè : Ho peccato col darvi in potere iV

Sangue innocente} ( Matth. xxvu. 4. 5.)

E avrebb' egli reftituto agli Ebrei il prez

zo della fua iniquità ? Sembra dunque ,

che abbia creduto per lo meno per qual

che tempo con fincerità ; e che un refi-

duo di fua prima credenza effendofi rifve-

gliato. in vece di approfittartene per la

fua falute , egli lo abbia fatto fervire al

la fua perdita : Perchè fe avelie ben in-

tefa la efprelfione che faceva : Ho peccato

col dar a voi in potere il Sangue inmcenter

il Sangue giudo , averebbe conofciuto che

il Sangue giulfo, nel quale il peccato non

aveva mai avuto l' ingreffo , era ballante

di lavare tutti i peccati . SI ; era nella

fantità di quel Sangue con che efpiare il

peccato di colui che lo aveva venduto ,

Non lo ho comprefo l'infelice , e la fua pe

nitenza difperata , colla fua credenza in-

Iruttuofa, gli rifultano in dannazione.

Sia come fi voglia , oferò dire con ficu-

rezza, ch'egli non è di coloro, de' quali

Gefucrifto ha detto : 'Erano vojiri ,. e a me

gli avete dati , perchè coloro, de' quali

egli
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«gli lo dice, erano coloro , i quali era»

prefenti , quando pregava ; i quali aveva

no cultodita la fua parola ; credevano ;

nella Fede de' quali era glorificato , e do

veva etferlo. Che il Padre lo abbia dato

al Figliuolo in un certo fenfo , quando

glielo ha dato per Appoftolo , e il Figli

uolo Io abbia ricevuto da effo , quando lo

chiamò, in conformità di cotefta elpref-

fione : Io vi ho eletti dodici'. e uno di voi

è un Demonio: ( To. vi- 7I. ) non fe ne

pub dubitare . Nello fteffb fenfo , che gli

è ftato dato , nello fteifo fenfo, qualun

que ejli fia, era fuo .5 Ma che foHe fuo

della maniara Angolare , onde .Gefucrrto

qui parla, la verità delle fue parole non

permette il penfarlo. Se non è di coloro

de' quali Gesù ha detto .' Hanno creduto

alla vofìra Pania , ed io fono flato glorifi

cato in affi, ( Jo. xvii. 6. 8. 10. 11. )

non è dunque parimente di coloro , de'

<juali egli ha detto .. lo gli confervavo in

vojìro nome ; .anche meno di coloro de'

qnali ha efpreffo : Ho. confervati coloro , chs

mi avete dati ; anche meno di coloro ,

de' quali ha detto : Alcuno di elfi non è

perito. E quando foggiugne , fe. non il

Piglinolo di Perdizione , pare che ne'. lo

fteftb fenfo che dille altrove : Alcuno nul

la fa di quel? ultimo giorno , nè gli An

gioli , nè il Figliuolo , ma falo- il Padre ,

( Matth. xxiv. 36, ) fottintendendo , nè

alcun altro fe non il Padre , ovvero, ni

alcun altro, ma foio il Padre, diceS.Mar-

xo y ( Marc. xiii. 52. )o, come fi- ha ap-

jpreffo San Paolo . ( Gal. 11. 16. ) Alcu-

F 5 no

\
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no non è giufiificato dalle opere della Leg

ge , fe non per la Tede in Gefucrìfto , cioè ,.

nè d'altra maniera che per lai Fede in

Gefucrifto ; ovvero , ma fellamente per

quefta Fede ; o, come fi legge nell' Apo-

califle / Nulla di contaminato entrerà nella

Città Santa ,. nè alcuno di coloro , che com

mettono delle abboni/nazioni , e delle menzo

gne , fe non coloro , che fono ferini nel li

uto della Vita dell' Agnello , cioè , ma fel

lamente coloro , &c. Così , alcuno di elji

non è perito , fe non: il Figliuolo di Per

dizione ; cioè , ma fola il Figliuolo di

Perdizione , che lafciandomi fi è perduto

da fefteffo.

SÌ riftetta, che io non dico , che Giu

da non fia ftato di alcuna maniera dato a-

Gefucrifto ; ma che vi' è una certa: ma

niera particolare, fecondo la quale alcun

altro non è del Padre , nè alcun altro è

dato al Figliuolo , fe non coloro, che cu-

ftodifcono la: fua: Parola,. e ne' quali egli

è glorificato in eterno ; e che di' quella

maniera fegreta , e particolare ,. Gefucri-

fta qui. parta .. Preghiamolo dunque , af

finchè noi fiamo fuoi di cotefta maniera .

Uniamoci alla fuai preghiera con cuo

re piena di confidenza . Signore , fate

che io fia di coloro che confervano la vo-

ftra Parola perfino alla fine , affinchè io

fia di coloro-,- ne' quali voi farete in eter

no glorificato..

Gefucrifto fteffo fi è fervito di cotefta

maniera di parlare in due confecutiyi-

verfetti . Erano , dice , molte vedove in

Ifraele nel tempo di Elia , e il Pnfèta non

è fia-
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? fiato mandato ad alcuna di effe, ma ad

una Donna Vedova di Sarefta nei paefe d£

Sidonj . ( Lue, iv. 25. 26. ) Erano pari

mente molti Lebbrofi inlfraele nel tempo di

Eli/co , ed egli non c fiato mandato ad al

cuno di e ffi , ma fola a Naaman Siro . ( Ib.

26. J Così , dice : Alcuno non è perito , /è

non il Figliuolo di Perdizione ; cioè egli

fola è perito, come dice l' Appoftolo.

GIORNO XCLIX.

Gefucrifio cufiodifee i Fedeli nel Corpo ,

come ne/f Anima. Ibid.

HO cuflodtti coloro , che mi avete dati :

Gli ho cuftoditi anche fecondo il

Corpo , in conformità dell' efplicazione ,

che gli dà lo fteffo S. Giovanni: (xvm.

8. 9.) Lafciate -, dice il Salvatore , andar

cofloro , affinch è la Parola , ch* egli aveva

pronunziata , aveffe il fuo compimento :

Non ho perduto alcuno di coloro , che mi

avete dati . Per moftrarci , che Gefucrifto.

ha cura , e del noftro Corpo , e dell'Ani

ma noltra ; e che noi nulla perderemo di

quanto egli fuo! cuftodire . Quefto è an

che quello che determina adire, cheque-

fta eipreffione non fi dce intendere , . che

di coloro i quali erano prefenti .. lafciate ,

dice , andar cofioro ; mofn*ando gli undici

Appoftoli, che reftavano appreffo di fe :

Perchè , quanto a Giuda , che lo aveva

lafriato, nulla aveva a temere dagli E-

brei , a' quali. fi era dato , e doveva pe

rire d' altra maniera .

F 6 Pen-
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Penfiamo dunque a non temere di co-

fa alcuna, nemmeno quanto a'noftri Cor

pi, perchè Gefucrifto gli cuftodifce. quan

to gli piace": E un fol capello non cade dal

noftro capo , fenza il mjtro. Padxe Celefle

(Luc. xxi. 18, ) Nelle perfecuzioni , ne'

travagli, nelle infermità, GefucnTro pren

de cura de' noftri corpi ,- quanto è necefta-

rio, e nulla fi può contro di noi , come

nulla fi potè contro di effo, fe non quan

do n' era giunta ìì ora .

Ma penfiamo, ch'egli cuftodifce i no*

fìri. Corpi col difpendio del: fuo .. Abban

donandoli a' fuoi nemici , diffe loro : Ltr-

feiate andar cofloro . La fua morte libera i

noftri Corpi come Le Anime noftre. E

quefto è un contraffegno^ che un giorno'

gli trarrà affatto dalla morte ..

Impariamo da quella efplicazione di S.

Giovanni , che le Parole della Scrittura

e. quelle dello fieCTo Figliuolo di Dio pof-

fono avere un doppio fenfo . E' cofa chia

ra, che quelle di Gefucrifto : Alcuno di

coloro che mi. avete datti, no» perirà ( Jo-

xvii. 12^) s' intenendono dell'Anima r

e tutta la continuazione , che rifguarda-

l'Anima, la farà vedere y ma è cola chia

ra, nel fentimento di San Giovanni, che

cotefta efpreffione s" intende anche del Cor

po . Meditiamo dunque con- efattezza la-

Sacra Scrittura , e voltiamola da tutte le

parti per trarne tutto il ienfo , e tut

to il fugo . Tutto vi è Spirito , tutto vi

è Vita ; e Gefucrifto ha Parole di Vita

«terna .

GIOR-
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Gioja di Gesù. Gufiare la fua Parola,

forgente d ogni Gioja. Joan.

jcvii. 13. 14. 15.

Z> ora io vengo a Voi ; e dico cctefìe

' cofe , offendo ancora nel Mondo ; affin
che le afcoliim, ed abbiano in feflejfi la mia

gio/a compiuta. ( Jo. xvi i. 13. )

Qual è la gioja di Gesù, fe non quella

di render certa ad effi -la loro felicità fon

data t'opra la bontà di fua Padre ? E corri'

t ella compiuta negli Appolìoli, fe non

nella fperanza , e colla certezza di fue

promitììoni ? Come s' egli diceffe ,- Mio

Padre, nella gioja che ho , raccomandan-

doveli con tanto amore, fate loro cono

scere che nuli' hanno a temere , e loro

non refta , che il rallegrarli della voftra

bqntà , e della mia . Il eh' efplica più

chiaramente ne' due vedetti feguenti : la

ho loro data la voflra Parola , e ii Monda

gli ha odiati , perchè non fono del Mondo ,

ed io non fono del Mondo : Io non vi pre

go di toglierli dal Mondo, ma di guardarli

dal male. (Io. XvII- 14.15.)

Volendo dire , «he non fono del Mon

do /comincia dal .dire: Io ho loro data la

voflra Parola . Quefta Parola gli ha tratti

dal Mondo . Faccia dunque ella ancora

queff effetto. Ogni volta che fentiamo ,

o leggiamo la Parola di Gefucrifto, ella

.è la Parola , che , venendo da Dio, ci

ri-
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riconduce al luogo dal qual è venuta , Ef-

la è la Parola , che non ci permette il

guitare il Mondo, perchè ci fa. guftare la

verità , che il Mondo non conofce né

vuol conofeere, perchè la verità lo giu

dica . IL Mondo è falfo in tutto , ingan

natore in tutto ; e la Parola di Gefucri-

fto ci apre gli occhi per vedere 1' illu/ìo-

ne , il falfo del Mondo . Cotefta _ Parola-

fa le cafte delizie delle Anime difingan-

nate , e difguftate del Mondò .

Guftiamo dunque quefta Parola , affin

chè il Mondo non e' inganni , e non ci

forprenda . Recitiamo il Salmo cviii.

per avvezzarci a guftarla . Davide la vol

ge da tutte le parti in quefto Salmo, per

ìfcoprirne tutte le bellezze ,, per guftarne

tutte le foavità . L' ammira lotto tutti i

fuoi nomi . Ella è la Parola , la Legge ,

la Teftimonianza , il Comandamento ,

l'Ordine, il Configlio , la Giuftizia del

Signore. Non fi contenta confederarne la

fuperficie; la penetra ; ne fcandaglia.la

profondità ; la nafconde nel fuo cuore ;

non ceffa di pronunziarla nella fua boc

ca . Ella lo fa tremare , e nello ffeffo tem

po lo diletta ; è la fua confolazione nel

tempo del fuo efilio , il fuo config1io ,. il

fuo lume, il fuo amore, la fua fperareza..

Nello fleffo tempo , che la afcolta , do

manda, di afcoltarla , e confefla , che V af-

coltari* è uri dono di Dio . Vi fi attacca

coli' intimo dell'anima. Abbrucia, e con

fuma il cuore , io intenerifee , lo ftrug-

ge , e fa fcorrere torrenti di lagrime ; le

plance ne. fono incavate , e divengono

co-
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come un canale , per cui fcorrono 1 ru-

fcellt de' pianti .

Se la Parola dell" antico Teftamento'

faceva tutti, corefti belli effetti , quella di

Gefucrifto ,. che ha- ricevuta da fuo Pa

dre , e ha tratto daf fuo Seno per darla a:

noi che farà ?. Cotefta- Parola dunque è

quella , che in una grande* Udienza an-
dérà alle volte ad: eleggere unv Anima

mefcolata nella folla ; ma che Iddio co-

nofce , e difcerne ,. e le lafcerà uno fti~

molo- nel cuore - Ella- non fa di: dove

vengano i nuovi defiderj , che tendono a.

diltaccarla dal Mondò ?, dimodochè ella

non n' è più ,. ed è di Dio , per dar com

pimento all' efpreffione del noftro Salva

tore : Io ho data loro la voflra Parola , ed'

eglino non fono del Mondo ,. come' io norv

fono del Mondo . E il Mondo gli odia , per

chè non fono d£ fuoi ; C Ibid. 14. 15. >

ma deprezzano il fuo odio ingiufto , e

impotente ; ingiuito , perchè s' è in- primo'

luogo attaccato a Gelucrifto ; impotente r

perchè non ha potuto impedire la fua.

gl'oria nè il compimento della Volontà,

di Dio ..

Così i Figliuoli df Dio , che il Mon

do odia , perchè lo fpirito di femplicità ,,'

di rettitudine , e di giuftizia è in effi ,

difprezzauo 1' odio, del Mondo e fi ri

trovano in forrrmo onorati di guftare co-

relta parte cregli obbrobri del caro lor

Salvatore .. Dopo di ciò che attendete Voi

dal Mondo ? Volete ch' egli vi itimi ,

dovendo voi piuttolto defiderare di efserne

odiati ? Quanto a quello che vi rifguar
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,da , abbiate la pace con tutto il Mondo ;

ma fe il Mondo non vuol avere la pace

con Voi , nè lafciarvi in ripofo , che v'

importa ? Voi non liete del Mondo , e

altrove è il voiiro ripofo .

GIORNO CLI.

Che vuol dire : Guardar dal male ?

joann. xvji. 15.

IO non vi prego di trarli dal Mondo ,

ma di guardarli dal male. ( Jo. xvu.

Dopo quello , che Gefacrifto ha detto

de' luoi A ppoftoli , potrebbe parere , che

gli volelTe ritirare dal Mondo, e non ne.

doveftero più effervi , dopo ch' egli Iteffo

lo averebbe lafciato . Ma era neceffario

chi_ vi conlumaflfero il lpro tempo , come

egli fieflb ve lo aveva .confumato. Do

vevano rifplendere come gran luminari

nel Mondo, e Gciucriito che aveva det

to di fefteIfo : Io fono la luce del _ Mondo ;

( Jo. vm. 12. ) erafi degnato di dire lo

fleffo de' fuoi Appoftoli : Voi fiele la luce

del Mondo-, e di; Luminari , che non debbo

no ejjere po/ìi fono il Moggio , ma fopra il

Candel/iere , per illuminare tutta la Cafa .

( Matth. v. 14. 15. 16.) E perciò dice

a fuo. Padre : No» vi dico , che fieno da

voi tratti dal Mondo ; ma che gli liberia

te dal male , di cui il Mondo abbonda .

Tutto il Mondo effendo nel male , diceva

San Giovanni. ( i. v. 19. ) Cosi lafcian-

dpli ne) Mondo , vi prego guardarli dal

ma-
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tilale ; il Mondo non gli guadagni co' fuoi

allettamenti ; non gli fpaventi colle lue

minacce. Mio Padre , guardateli dal ma

le , e fieno nel Mondo fenz' ettere del

Mondo .

Quello è il gran miracolo della Grazia-

di Dio , e quella è la grazia , che Gelu-

crifto domandava per effi. Égli c' infe-

gna anche a domandarla , quando c' infe-

gna a dire : Liberateci dal male . ( Matth.

vi. 13. ) Ma lo domanderemmo noi i»

vano , s' egli non lo avefie prima do

mandato per noi Mio Padre , guardateli

dal male . Se il Signore non cufiodifce una-;

Città , le fue fentinelle vegliano in vano

/opra le fue mura ; fe il Signore non cuflo

difee una Città , coloro che f hanno fabbri

cata con tanta cura, inutilmente fi fono af-

fatiraù . ( Pfal. cxxvi. )

Ah) mio Padre , guardateli dal male ,

Io m-i unifco , mio Salvatore , alla voftra

preghiera j e b voi , e con voi , io vo

glio dire. , come lo avete comandato ..

Liberateci dal male.

GIORNO CLIL

Che eofa è il Monda ? Jo. xvii. 16.

Eólmo non fono del Mondo , ed io non

fono del Mondo . ( }o. xvii. 16. )

Gelucriflo non fi fianca di ripetere que-

fta efprelTìone , perchè vuole che la gu

fiamo . Culliamola dunque ; facciamola

rrpaffare e notte , e giorno nel nofiro

euoreV . t _ t

Miei
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Mi*/ *#/ef« , diceva San Giovanni* f

( i. il. 15- 16. , ) »ow' amate il Mondo .

Non bafta il non amarlo in generale. Si

efplica :' Ne' tutto- ciò , cti è nel Mondo >

Perchè cofa ritroverete nel Mondo , fe

non la concupifcenza della carne , e V amo

re de' piaceri de' fenfi r ite* quali il cuo

re fi acceca' , fi rende materiale , fi con

tamina fi perde l E la eoncupifcenza de

gli occhi > quadri, fuppellettili , oro,, ar

gento , gemme , tutto' ciò che contenta

gli occhi ì Benchè dopo di ciò che lor

ne rifulta ? Poffedon eglino veramente

tutto ciò che vedono ? altro non fanno

che fcorrerlo co' loro fguardi ; tutto è fuo

ri di elfi , e perciò tutto lor fugge . Fug

gite dunque parimente la concupifcenza

degli occhi , fa vanità , la curiofità , le

l'cienze vane ; perchè quantunque tutto-

ciò fembri effere in Voi , e pal'cerfi per

un momento ; in loilanza tutto è' fuori

di Voi, e fi può di tal maniera; cancel

lare Del voltro intelletto , che non vi re-

fii nemmeno la memoria di averlo avu

to . Ecco tuttavia, quello ch' è di più bel--

Io nel Mondo-

Ma vi è ancora la fuperbia della vita ,,

V ambizione r le cariche , i gran coman

di , che fembrano' rendere la vita , per

dir così , più viva > perchè fi diviene Uo

mo del pubblico i fi vive nell' animo di

tutti , che vi cercano , fi affrettano di ef

iere intorno a Voi ; e Voi credete più

vivere che gli altri , e v' ingannate . Per

chè tutto ciò non è che fuperbia , cioè

vano gonfiamento , sì crede effere pieno >

ma-
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aia: non s' è , che gonfio ; net!' interno,

non è che vento , e tutto quello di cui

vi pafcete non, è che fumo *

Gultiamo cotefte_ verità , nudiamoce

ne . Miei cari Figliuoli , non amate dun

que it Mondo . Perchè ecce» cofa è il

Mondo , che voi amate - Coteftf defiderj ,

cotefte concupifcenze' non fono di Dio , e

per confeguenza; nuli' hanno di fodo :

Perchè il Mondo paffa , e le fue concupi-

fcenze paffano , ( Ibid. 17. ) fono agguifa

di torrenti , che partano con gran romo-

re V ma paffano , e fi gettano gli uni

dentro gli altri ; ma paffano , e tanto

quello che riceve , quanto quello che vi

fi viene' a perdere .- // Mondo paffa dun

que' , e le. fue concupifcenze \ non vi è co-

fa che refli , fe non quegli che fa la Vo

lontà del Signore, { Ibid. 17. ) Perchè la-

Parola di Dio , che non palla , dimora

in eflì : e perciò gli diceva : lo ho data

Uro la vofìra Parola ,. ed eglino non \ono,

del Mondo.-

GIORNO C L I LI.

Gesù non è del Mondo , ne i fuoi veri

Difcepoli , Jo. xvii- 14. 16.

CHi potrà dire con fmcerità come Ge-

i.fucrifto .. Io non fono, del Mondo ?

C lo. xvii. 14. ) Noi ci ritiriamo ne?no-

ftri gabinetti ; il Mondo ci fegue . Noi

fuggiamo nel diferto ; il Mondo ci fegue ..

Noi chiudiamo cento porte dietro a noi ,

mettiamo fopra; di noi cento toppe , Cen

to>
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to inferriate , o fe volete , cento mura

chiuie , la chiufura è impenetrabile ; il

Mondo ci legue . Noi ci raccogliamo in

nei fteffi ) il Mondo ci fegue T e noi dia

mo a noi iteffi tutto 1' onore , che vo-^

gliamo , anche quello che il Mondo ci

nega . ,

Che farò io dunque per lafciare il

Mondo, che mi fegue , che vive in me

al di dentro, e fta attaccato alle mie vi-

feere P E pure bilbgna poter dire con

Gelucrifto : lo non fono del Mondo ; poi-

ch' egli ha detto : Eglino non fono del

Mondo; come io non fono del Mvndo . O

Gesù ! Io lo potrò dire , quando Voi

averete detto per me : Io non vi prego di

trarli dal Mondo , ma di guardarli dal ma

le. ( Jo. xvu. 15. ) cioè di toglier loro

lo Spirito del Mondo.

GIORNO CLIV.

Efifere fortificato m verità , cf) è fua Paro

la. Jo. xvu. 17. 18.

Santificateli in verità . La Vofìra l'ara

la , che loro ho efpreffa , è la veri

tà come Voi mi avete mandato nel Mon

do , così io gli mando nel Mondo , ( Jo.

xvu. 17. 18. ) per effervi , non per ef-

lerne : Ed io fantifico mefieffo per effi ; io

mi offerilco,-io mi confacro, io mi lacri-

fico , e mi rendo lor vittima , affinchè fie

no fantificati in verità d' una vera , e

perfetta fantiflcazione ; ovvero , affinchè

fieno fantificati nella verità, in me , che
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fono la fteffa Verità y il che in foftanza

è lo ftelfo.

Cotefte Parole fono alte : Santificateli

in verità ; non folo ci alzano . Copra le

fantificazioni , e le purificazioni delia

Legge, che non erano fe non figure , ed

ombre, dove che i Criftiani fono fantifì-

cati nella Verità ch' è Gefueriffo ; ma

ancora e' infegnano d' una maniera più

particolare qual fia la propria fantifica-

zione de' Criftiani. Effere fantificato , è

1' effere feparato . Per effere fantificato

nella verità, e in foftanza , a qual fepa-

zione non fi dev' effer giunto , da ogni

creatura, e da fefteliò !

O Dio, io fono fpaventato quando lo

confidero ! Effere fantificato nella veri

tà , dimodochè non relti in noi fe non

la verità , che ci fantifica ; e tutto il fal-

fo , tutto l' impuro fia tolto , e fradica-

to, è qualche cofa di tanto puro , e di

tanto perfetto , che non li può giugner-

vi in quefta vita. Ma fblamente, che fia

duopo tendervi in verità , lotto gli occhi di

Dio , è quello un crocifiggere l'Uomo intero .

La voflra Parola è la Verità. (Jo. xvn.

17. ) Cotefta Parola è la Verità , che ci

giudicherà un giorno , fecondo quello di

ceva il Salvatore : Colui che mi dilprez-

Ktf , e non riceve le mie Parole , ha un giu

dice che lo giudicherà ; la Parola , che ho

pronunziata , lo giudicherà neW ultimo gior

no , poiché to non ho parlato da mefle/jo , e

mio Padre , che mi ha mandato , mi ha

preferiito tutto cio .che avevo a dire. ( Jo-

su. 48. 49. )
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Cotefto giudizio fi comincia in Iquefta

-vita , .come efprime la fentenza di S.

Paolo : La Parola di Dio è viva, ed effi

cace ì e piti penetrante di una fpada a due

tagliò petietra perfino ne" più fegreù ripo-

fliglj dell'anima , e dello fpirito; ( Hebr.

iv. 12. ) dividendo T Uomo animale

dall' Uomo fpirituale, e difcernendo quel

lo viene dall' uno , o dall' altro. Ella en

tra perfino nelle .commeffure , e nelle midol

le , feopre V un'ione fegreta de' .noftri pen

sieri , e de1 noftri defider; , giugne peffine

alle minime fibre , ,vede perfino dentro

,alle jioftre olia , cioè quello ^he è di più

intimo ;non meno xhe quello è di più

.dilicato , e di ,più 'Cottile né' noftri -penfie-

ri . Ella difcerne i movimenti , e le inten

zioni .del -cuore , e nulla P è nafeoflo ; tutto e

nudo, efcoperto .avanti ad ejja.(lbià. 13. )

Come fi aprono le vifeere .di una vitti

ma , alla quale è fiato aperto il petto , e

il ventre , così .tutto è aperto a quella

Parola..

Se l' Appoftolo fa qui come una Perfo-

,na della Parola di Dio, è Gefucrifto che

ha cominciato 4 quando ha detto .. lo non

vi giudicherò ; la Parola che ho pronunzia

ta, farà voflro giudice * ( Jo. ani. 48. )

Cotefta Parola pronunziata da Gefucri-

fto , è l' Immagine della Parola -eterna 3

ch' è Geiiicrifto fleffo.; e «e fa in certa

maniera le funzioni ne' cuori,. Ella dun

que ci giudica , perchè per ella , e fecon

do effa, noi faremo giudicati,. Ella fa la

ieparazione di tutti i noftri penfieri , di

wt' i noftri defider; , di tutte le noftre

in-
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mtenzioni ; di quelle che vengono dall'

Amor di Dio, e di quelle che vengono

dal noftro Amor proprio . Quella Paroia

è una torcia .accefa nel goffro Cuore , e

il lume penetra dappertutto , per diftin-

guer tutto . Ella di/cerne , dove il bene ,

e il male fi feparano-, € il luogo fegreto

nel quale fi mefcolano , Chi potrà fofte-

nere il rigore di quello giudizio Ma la

fteffa Parola e" infegna , che fe noi giudi

chiamo noi Jìeffi , non faremo giudicati .

( 1. Cor, xi_. 3i. ) Ella c' infegna , che

la mifericordia è efaitata fopra il giudicio ;

f che il giudicio fenza mtfericordia , non

farà che per coloro che non averanno fatta

rnifericordia . ( .Tao ir. 13. ) Così cotefta

Parola ci munifce contro la fua propria

feverità, e noi faremo fantificati in veri

tà , fecondo quefta Parola , fe confeffere-

mo in verità i poltri errori , e le noltre

debolezze .

O quanto la veduta n' è afflittiva ! Q

quanto fi ama lo fcoprire le proprie vir

tù , i proprj lumi , le proprie grazie !

Ma quanto fi fugge il vedere le proprie

debolezze , i proprj errori ! Quefti fi pre-

fentano poltro mal grado , ma fe ne fior-

nano gli occhi. Si parlerà quanto fi vor

rà delle fue debolezze in generale , del

fuo niente; ma quando fi fa mettere il

dito fopra di effe, non fi vuol più , non

fi pub più vedere. Per effere fantificato

in verità , bifogna vedere la verità de'

fuoi errori in particolare j perchè quefto

è quello che rende 1' umilta vera ; ogni

altra umiltà , quella che fi dice un nien

te»
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te, fenza voler vedere in ch' ella ila ,.

,non è che una fuperbia mafcherata . E

meglio vedere i propri errori , dice Sant'

Agoftino , che il vedere tutti i miracoli

del? Untverfc ,

GIORNO C L V.

Gerà fantifica fejleffb . Jo. xvn. x8. 19.

COme voi mi avete mandato nel Mon

do , così io gli ho mandati nel Mon

do c ed lo fantifico mefle/fo per ejji , affin

chè fieno parimente fantificati in verità :

( Jo. xvii. 18. i<?. )

Qui fi vede la ragione profonda , per-

ch' era duopo che gli Appoftoli foriero

fantificati in verità . Ed è che il Figliuo

lo di Dio gli . mandava nel Mondo , co

me fuo Padre lo aveva mandato nel

Mondo ; ma col mandarlo nel Mondo ,

10 ave.va fanrificato per venirci , fecondo

1' efpreffione <lel Salvatore .: Colui che

il Padre ha fantificato , e ha mandato nel

Mondo , è detto da Voi bejtemmiatore , per

chè dinomina fefleffo Figliuolo di Dio. (Jo.

x. 56. )

Diciamo dunque , .che cofa ha fatto il

Padre Celefte per fantificare il fuo Fi

gliuolo ? Il fantificarlo , è dichiararlo San

to ; il che il Padre Celefte ha fatto con

tanti miracoli , che i Dernonj fteffi furo

no coftretti efclamare ; So chi voi fiete ;

iiete il Santo di Dio. ( Lue. iv. 34. ) Il

S.mto , che fiete Santo della Santità di

Pio ; il Santo , che Iddio ha prometta
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per bocca di tutti i Profeti, e di' egli ha

Mito per ejjere il Santo decanti . ( Dan. xx.

24. ) Ma bifogna intendere non Colo la

maniera onde Gefucrifto è dichiarato San

to , ma ancora quella onde V è, e onde

l'è flato fatto.

E' Santo per la fua Nafcita eterna , e

I ancorchè riceva la Santità da fuo Padre ,

come ne riceve la fua Effenza , non è

flato fatto Santo, come non è flato fatto

Dio. Cosi non conviene a Gefucriflo l'

effere ftato fan fincato , fe non fecondo la

fua Natura Umana ; e quefta grand' ope

ra fu compiuta, e manifeftata nel mezzo*

de' tempi , . quando lo Spirito Santo , ef-

fenjio dilcefo fopra la Santa Vergine , e

la virtù dell' Akiffkno avendola coper

ta, la Cofa Santa , che nacque dalla Bea

ta Vergine , fu dinominata il Figliuolo di

Dio- ( Lue. 1. 35. ) Così dunque Geni-'-

c-rìfto è ftato fantificato , per effere man

dato al Mondo , o piuttofto quando fu'

mandato. . . i *

E quello ette rende più gloriofa, e più

abbondante cotelta Santificazione , fi è ,,

che oltre la Santità perfonale di Gefucri

fto, egli fu Unto, Confacrato , Santifica

to dal filo Ufficio ili Mediatore , e di.

Pontefice , effendo -fiatai veftito 4el Divi

no Sacerdozio , che gli era flato predefti-

nato , fecondo V Ordine di -Mekhifedec-

co. Il ch' era àncora una coafeguenza di

fua Figliuolanza , fecondo quello che dice

San Paolo i eh' egli' non- fi è pofly da fe-

fleflo nel Sacerdozio che vi è lìato-

Marnalo , e nominato da. colui che gli, bit

, 'i^no IVI G àtlr
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detto : Fot fiett mio Figliuolo y Io oggi vi

ho generato. (Hebr. v. 5. 6. 10. )

Quella fantificazione di Gefucrifto in

qualità di Pontefice ne porta un' altra

dello fteffo Gesù in qualita di Vittima .

Perchè quello Divino Sacerdote ncn do

veva , come il Sommo Pontefice della

Legge , offerire una Vittima ftraniera ,

( Hebr. tx. 25. 26. ) nè un altro Sangue

diverfo dal Aio ; ma doveva comparire una

volta per annullare il peccato , coif offerire

feflefio . Era dunque Santo , e consacra

to a Dio, non foto in qualità di Ponte

fice ? ma anche in qualità di Vittima .. E

perciò citile a Dio entrando nel Mondo: Voi

avete rigettati gli olocaufli , e i Sacrifici

per lo peccato ; allora ho detto : Io fteffo

vengo. ( Pfal. xxxix. 7. 8. Hebr. x. 5.

6. 7. &c. ) per effere il luogo di tutteT

Oftie.

Per quefto egli fi fantifica , fi offeri-

fce , fi confacra come cofa dedicata , e

ftnta al Signore. Ma foggiugne , io mi

fantifico per efft , parlando de' luoi Appo

stoli; affinchè effendo a parte col IorMi-

niftero nella grazia del fuo Sacerdozio ,

entrino anche nello fteffo tempo nel fuo

flato di Vkùaià ; e non avendo da fe

fteffi la Santità, -eh' era neceftariaper ef

fere gì' Inviati),- e i Miniltri..'di' Gefucri-

fto , la rkrovaffero in effo . . .

Ma non fono foli gli. Appoftoli , che

hanno parte nel Sacrificio, e nel Sacer

dozio di Gefucriftn ; I' hanno anche tutti

i Criftiani. San Paolo c' infegna , ad of

ferire i nojìrì Corpi come Oflia vivente. ,

fan.
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/anta , grata a Dio . ( Rom. xn. 1. J

Colui che ha da offerire un' Ortia , ha

parte nel Sacerdozio , e queflo fa dire

San Pietro , che effendo noi Crilliani ,

figmo un fanto Sacerdozio , offerendo a Dio

delle Vittime Spirituali che fono accettate

da Gefucriflo. ( i. Petr. 1i. 5. ) E San

Giovanni neil' Apocaliffe dice , che Gefu-

crijìo ci ha fatti Re , e Sacerdoti al noflro

Dw. ( Apoc. v. io. ) Non foli gli Ap

poftoli fono fantificati per la parte , che

hanno nel Sacerdozio di Gefucrillo , noi

vi abbiamo in .ciuefta maniera la noftra

parte : Tutto ciò che ha fatto Gefucri

flo, ci appartiene come ad effi : Perchè

gli Apposoli Itefft non fono Appoftoli

fier effi, ma per gli altri ; come diceva

' Appoftolo San Paolo : Tutto è voflro ,

fia Paolo , fia Cefa , fia Apollo, tutto è

voflro , e voi fiete di Gefucriflo , e Gefucri-

flo è di Dio. ( i. Cor. in, 22. ) E di

nuovo : Iddio ha poflo in noi il Mini

fiero di riconciliazione , perchè Iddio era in

Crifio , riconcilìandofi ti Mondo , lor non

imputando i loro peccati ; ed ha poflo hi

noi la parola di riconciliazione . ( 2. Cor.

v. 18. 19. )

Ecco dunque la Miffione degli Appo-

ftoli fondata fopra quella di Gemendo, e

il compimento dell' efpreflìone del Salva

tore : Come voi mi avete mandato , così io

gli mando : ( Jo. xvn. 18. ) Voi mi

avete mandato per riconciliare il Mon

do ; ed io gli mando colla Parola , e col

Miniltero di riconciliazione , per dar alla

mia Opera il compimento . Ed io mi

G 2 v fan-
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Tkntffico per efffi , e per tutti coloro a'

quali gli mando ; affinchè fieno Santi

in ventà', per 1' effetto del mio Sacer

dozio , e per la perfezione del mio Sa

crificio.

. Ecco parimente te Parole folenni del

Sacrificio di Gefucrmo. colle quali egli

oHerifce feilefto per noi : Santificateli in

verita , io mi /antifico , io coniacro me-

fteftcr per elfi , affinchè in verità fieno fan-

lificatt . ( Ibid. 19. ) Era neceffario che

avejfimo un tal Pontefice Santo , innocente ,

giuflo, perfettamente feparato da' peccatori,

ed efente '/la ogni fozzura ; ( Hebr. vii.

26. ) che non ave/Je bifogno di offerir per

fefleffo, ( Ibid. 27. ) sma offerifie fefteffo

per tutto il Popolo, Égli , che non conob

be -mai il peccato , è flato fatto peccato per

noi; cioè Vittima per lo peccato j affin

chè fo(fimo giufiizia di Dio in ejtb . ( 2.

Cor. V. ai. ) Egli fi è veftito del noftro

peccato , per v«ltirci di fua giuftizia .

Quefto è V effetto di quefta efprelfione :

Io mi fantifico per effi.

Entriamo dunque con Gefucrifto in que-

fto fpirito di Vittima . S' egli fi fantifi-

ca , s' egli fi offerifce per noi 5 bifogna

cbe noi ci offeriamo infieme con elfo .

Così faremo fantificati in verità , e Ge

fucrifto ci farà dato da Dio per effere

noflra faviezza , noflra giujìizia , nojìra

fantificazione , e noflra redenzione . ( i.Cor.

i. 30. 3i. ) L' effetto di un sì gran Mi-

fiero è , che colui , il quale fi glorifica^ ,

mn fi glorifichi in feflelfo , ma folo in

Gefucrifto in cui ha tutto . Quefio dun
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que Gefucrifto domandava per noi , di

cendo : Io mi /antifico per elfi , affinchè

fieno glorificati in verità . E non fi dce

aggiugnere altra cofa a quefto Coment©

di San Paolo , che una profonda attenzio

ne a sì gran Miftero.

GIORNO CLVI.

Gesù prega per tutti gli Eletti , che fieno

Uno . Jo. xvii. 20.

IO non prego folamente per ejfi , ma per

coloro , che crederanno in me colla loro

Parola. ( Jo. xvii. 20. )

Avventurati Criftiani ! Gefucrifto vi

rifguarda tutti in quella preghiera . Pre

gava per gli Appoftoli , che manda nel

Mondo ; pregava anche per coloro , a'

quali gli mandava. Ma per confermare

la noftra Fede, e manifeftarci di vanfa^-

gio le fue intenzioni , fi è degnato efpli-

carfi in noftro favore di una maniera

più efpreffa , «olle parole che abbiamo

udite. E a fine di farci intendere , che

ci aifocia a' fuoi Apposoli , domanda per

noi la grazia , che ha domandata per effi .

lo vi prego , diceva , che fiem Uno come

Noi. ( Jo. xvii. 1I. 20. 2I.) Ecco quel

lo domandava per li fuoi Appoftoli . E

che domanda ora per noi ? Che noi do-

veramo credere per la loro Parola. Vi

prego , dice } ancora , che fieno tutti Uno,

cerne Voi , mio Padre , fiete in me , ed Io

in Voi, coficchì fieno Uno in Noi.

Che fieno uno come Noi ; che fieno Uno

G 3 in
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in noi. Efplica più diftintamente quanto

aveva detto di noftra Unità : Che fieno

Uno come Noi ; cioè , eolla proporzione ,

che dev' effere fral' originale fempre per

fetto , e 1' imperfette Immagini . Ma

quando dice , che fieno Uno in Noi : Ge-

fucrifto efplica più diftintamente , che 1"

Unità è in Dio come nella forgente, co

me nel centro , come nel primo princi

pio , per cui , e in cui noi fiamo uniti .

Che fieno Uno in Noi : Che fiano non-

folo il modello , ma anche il legame di:

lor Unità ,. che abbiano da noi , e per

grazia quello che noi abbiamo per natu

ra , e da noi fteflì ; che fieno rufcelli v

che fi unifcano in noi , come nella for

gente dalla quale traggono il tutto . Così

viveranno tutti d' una fteffa vita , e non

faranno che un cuore, e un'Anima..

Se i Criftiani tono Uno di cotefta mar

niera, fono felici , perchè , cofa vi è di

più felice dell' Effere uno nel Padre , e

nel Figliuolo ? Dell* effere uno con veri

tà , e con perfeveranza , fenza poterne

effere feparati da cofa alcuna. ? Quello

ci farà conceffo a perfezione nel feco-

1q futuro , ma quefto dev' effere qui co

minciato colla fmcerità di noitra concor

dia .

Ripaffiamo fovente quelle parole : 'Egli

no non erano che un cuore , e un Anima :

(Aèt. iv. 31.) Da quefto ha cominciato il

Criftianefimo ; ma fé noi aveffimo qualche

cofa d'una sì bella origine, la Carità fa-

rebb'ella sì riftretta, la concordia sì rara,.

ie limoline sì poco abbondanti: ?
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Il cuore dell' Uomo è sì nemico della

concordia, e della pace, che nel mezzo

all' unione primitiva , la quale non face

va de' primi Fedeli che nm cuore , che

un' .Anima, nacque un principio di dìffen-

fìoìie fra i Greci e gli Ebrei f come fe /?.

Vedove degli uni foffero più trafcurate dì

quelli degli altri. ( Ac~t. vi. 1. ) Gli Ap

poftoli diedero ben prefto rimedio al di

sordine, e quello diede luogo alla prima

promozione de' Diaconi. O Dio, rifve-

gliate nella voftra Chiefa cotefto Spirito

di Carità Appoftolica , che ripari alle di-

fenfioni che fi vedono fparfe in tutti gli

Ordini della Chiefa ! In vece della pri

llera Unità , non fi vede che gelofia ,

iprezzo , freddezza , fra tutti gli ordini -

..a tuttti i privati. O Dio , dateci degl1

Stefani , che non refpirino fe non la Ca

rità , e mantengano la concordia ! O Dio ,

mettete fine alle Sdirne , all'Erefte, alle

Guerre, alle Gelolie de' Criftiani / Cu-

ftodite per lo meno , pacificate , e unite

la voftra Chiefa per tutta la Terra ! Non

vi fia che uno Spirito fleflb , uno fteffo

cuore, come non vi è che una fteffa Fe

de. ( Eph. iv. )

GIORNO CLVII.

Unità , ed Egualità perfetta del Padre, e

del Figliuolo. Jo. xvu. 21.

COme voi , mio Padre , fiete in me , ed

io in voi . ( Jo. xvii. 2i. ) Cotefte

maniere di parlare reciproche, la proprie-

G 4 tà,
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tà , e la forza delle quali , è il moftrare

una perfetta egualità , fono familiari a

noftro Signore . Qui non fi contenta di

dire a fuo Padre : Voi fiete in me , fe

non dice nello iteffo tempo : lo fono ih

voi. Un poco di Copra : Tutto ciò ci? è

mio, è voflro : ( Ibid. 10. ) e fubito do

po : Tutto ciò cti è voflro , è mio . In al

tro luogo : Alcuno non conofce il Padre ,

fe non il Figliuolo , e reciprocamente : Al

cuno rum conofce il Figliuole , fe non il Pa

iire . ( Matth. xi. 27. ) Tutte maniere

di parlare naturali al Figliuolo di Dio ,

per moitrare la fuà Unità perfetta con

fuo Padre, e trattare in tutte le maniere

da eguale con effo lui , dimodochè le pa,-

re ricevere da. fue Padre qualche vantr.g^

gio, dicendo .~ Voi flete in me ; glielo rc-

ttituiice dkendo- : Ed lo in voi . Sono co-

tede Parole di Società , di Egualità , di

Unità perfetta ; è un linguaggio che note

ha luogo fe non fra il Padre, e il Figli

uolo, e fra il Figliuoto, e il Padre. Chi

oferà dire .. Voi fiete in me , ed la fono in

voi , fe non colai che non conofce diffe

renza fra fuo Padre, e Se, fe nen nella

reciproca relazione , di Padre , e di Fi

gliuolo ? Così , chi oferà dire : Tutto ciò

eh' è vojìro , è mio ; e reciprocamente :

Tutto ciò ch è mio , è voflro , fe non co

lui ch' è Uno con fuo Padre ? Ti.' già

qualche cofa di divino il poter dire: Tut

to ciò cF è voflro , e mio , ma il loggiu-

gnere : Tutto ciò ctì è mio , è voflro , è

un moftrare che il vantaggio è eguale ,

nel Figliuolo, l'avere tutto ciò che ha ii

Pa,
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Padre ; e nel Padre, 1' avere tutto ciò

che ha il Figliuolo .

Per quelle divine maniere di parlare

tutto è eguale nelle Perfone ; Voi fiete in

me , ed Io in Voi, nelle ricchezze ; Tutto

ciò ch' è mio, è voflro ; tutto ciò cu è vo-

fin, è mio, nella cognizione; Alcuno non

conofce il Figliuolo , fe non il Padre , e al

cuno non conofce il Padre , fe non il Figli

uolo* ( Matta, xi. 27. ) Il vantaggio è egua-

le/da amendue le pani , in tutto , e per

/rutto. La gloria di ricevere non è mino

re, di quella di dare . Colui'che dà, ri

ceve ; perchè riceve nel fuo Seno il Fi

gliuolo unico a cui egli dà ; e fe gli folle

ineguale , riceverebbe in fefleflb qualche

cofa, ch' effendogli inferiore , non farebbe

degna di eflb . Ogni Figliuolo è eguale a

fuo Padre per la Natura , e quella è la

proprietà di un Figliuolo : Che fe qual

che inegualità è fra quelli nomj di Padre,

e di Figliuolo fragli Uomini, ciò avviene

perchè il Figliuolo non è dapprincipio che

un Uomo imperfetto, e cominciato.

Bifogna togliere tutto ciò in Dio , nel

quale non è cofa che fia imperfetta . E fe

anche fragli uomini , è defiderio del Padre

che fuo Figliuolo gli diventi eguale in

tutto , crefeendo , quanto più il defiderio

di Dio dev'effere, per dir così , non che

fuo Figliuolo gli diventi eguale , ma che

lo fra nafcendo i Perchè con quello mez-

to egli non degenera dal Padre in alciui

iftante , effendo dapprincipio tutto perfet

to . Bifogna togliere Umilmente nella Na

tura Divina , che '1 Padre preceda il,Fi-

G s glU



1 54 Meditazioni
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gliuolo, perchè quefto non ha luogo, do

ve il tempo non fi ritrova t e dove tutto

è milùrato dall' Eternità . Ghi non vor

rebbe effere Padre dapprincipio, perchè V

effer Padre è 1' effufione della fecondità ,

e la dimoftrazione della pienezza ? Si vor

rebbe dunque effer Padre dapprincipio", e

non attendere quefto dal tempo ; q-neffo è

il defiderio della Natura. Il bene^ che fi

defidera fragli Uomini, è naturale in Dio

lenza defiderarlo. E dall'altra parte qual

vantaggio è fra noi ad un Padre , 1* efiere

prima del fuo Figliuolo, fe non di eiferfi

invecchiato? Ora, come Iddi© nè fi cam

bia , nè invecchia ; nè '1 Padre ha la pre

minenza dell' età , nè '1 Figliuolo fia '1 van

taggio della Gioventù , perchè ciò che fi

appella la preminenza dell' età , non è

che un difetto , della Natura , che invec

chiando tende al fuo fine , tutto ciò è'

dunque efclufo da Din . Nè '1 Padre è più

Vecchio, nè '1 Figliuolo è più Giovane \

perchè in quefto farebbe fuperiore al Pa

dre . Nel Padre ch' è Dio , e nel Figliuo

lo che parimente è Dio , P antichità è

tempre egualmente venerabile , come la

gioventù è fempre egualmente nel fiore ;

perchè l'Eternità, ch' è fempre antica, e

fempre nuova , rende il tutto eguale . E

perciò il Figliuolo dice : Tutte ciò ch] è

mio, èvoflre, e mito ciò cFìvofiro, èrnie.

Per conseguenza 1' Eternità fteffa . E da

tutta V Eternità Io fono in voi , come da

tutta 1' Eternità voi liete in me . Così la

gloria è eguale , perchè fe vi è della glo

ria per lo Figliuolo di avere un tal Pa

dre,
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àie , non n' è meno nel Padre dì avere

un tal Figliuolo . E fe anche fragli Uo

mini , fra quali il Figliuolo neceffariamen-

te è meno che tuo Padre , e degenera da

effe, per lo meno nafcendo così piccolo,

e così imperfetto , non fi lafcta di dire .

Un favio Figliuolo è la gloria del Padre ,

quanto più fi dirà del Figliuolo di Dio ì

S'è gloria di un Padre 1 avere un Figli

uolo che non è favio , fe non a cagione

di efferlo divenuto , qual gloria per lo Pa

dre Eterno , di avere un Figliuolo Jch' è

nafcendo t e dapprincipio , la fteffa Sa

viezza ?

E' bello V avere un tal Figliuolo , che

'1 Padre generandolo lo confervi in fe .

Tra noi 1' avere un Figliuolo è '1 metter

lo fuori di fefieffo y in Dio V avere un Fi

gliuolo , è '1 produrlo , e 'l confervarlo e-

ternamente nel fuo Sene , come qualche

cofa di eguale , e tanto perfetto quanto

fefteffo . Per quefto egli è Unico , e non

ve ne poffono efier due . V uniro Figliuo

lo ctiè nel Seno del Padre. (Jò 1. 18.) E'

ranco , perch' è perfetto , è unico perchè

trae tatto , e rende efaufta sì perfettamen

te la fecondità , che un altro null' aggiu-

gnerebbe alla gloria di effer Padre . Egle

perciò dimora nel Seno del Padre , perch'

è degno per la fua perfezione di flarvi

fempre ; e tuttochè immenfo fia il Seno

del Padre , non vi è luogo per un altro

Figliuolo , non fi può averne che Uno ,

quando fi ha perfetto.

Crediamo dunque la Verità di quella

parola : Voi fiete m me, ed Io in va) . £

G 6 ad»-
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adoriamo egualmente il Figlinolo nel Pa

dre , e '1 Padre nel Figliuolo ; perchè to

gliendo flal nome di Padre , e diFigliuolo

tutto ciò che moftra imperfezione, princi

pio , inegualità , non refta che 'una Natu

ra perfetta, e perfettamente comune . Di

modochè , fe da! carito dell' origine , fi

mette il Padre aranti il Figliuolo ; dal

canto della perfezione fi mettono natural

mente amendue infieme ; e fi potrebbe tarr-

to ben dire , il Figliuolo , e '1 Padre , qttan--

to fi dice, il Padre, e '1 Figliuolo. Come

arche 1' hanno detto alcuni Antichi , per

n-ofirare, che fra '1 Padre, e'1 Figliuolo ',

efìere il primo, c'1 fecondo , non impor

ta inegualità , ma folo un' origine fenza

tmperfezione .

Perchè oliamo noi parlare di cofe tali!

Non farebbe duopo tremare , e adorare in

filenzio un sì gran Miltero ? Ma poichè

Gelucrift© fi è degnato parlarcene , noi

parimente poffiamo farlo , purchè fi faccia

con elfo lui., dopo di efio , e fecondo ef

fe Aggiungafi , che ciò fi faccia ancora

per lo fine ch' egli fi è propo/lo . E quaF

è egli ? Egli è ammirabile : Come voi ,

mio Padre , fiele in me , e Io fono in voi ,

cosi eglino Jteno Uno in Noi . Sia fra eflì ,

come fra noi , una perfetta egualità , dal

primo fino all' ultimo fra- effi Vi fia una

perfetta Unità , e comunità. Ognuno -pof-

là dire in qualche maniera- a. fuo Fratel

lo s. Tutto «à eh' è mio ., è roflro ,. e tutto

'ciò ch' è zefiro r è mmV. . ì , :'- u o :.

- Quello è quello ehe in fatti è fiato ,

( bilogna finente ripeterlo ) netìa- nafeita

delia



Sopr a tt. V avremo. 757-

iella Chiefa. F non avevano che un fuorc-,

e un Anima . E alcuno eli e(]ì non diceva ,

che aveff'e qualche eofrt di fuo , ma tutto era

comune fra e(fi . ( ÀéT. iv. 32.) Quello è

ftato effettivo nel principio della Chiefa „

v per moftrare che la difpofizione ne dove-

va effere nell'intimo di tatti i cuori . E

perciò Anania , e Safira , que' due Difce-

poli che violarono la legge di quella co

munità della Chiefa , perirono nella loro-

kifelice proprietà . ( Aèr. v. r. 2. & feq. y

Pietro ch'era il Capo dell'Unità gli per

come, e lo Spirito Santo, al quale gl . in

felici avevano mentito , fece un fulmine

delJa Parola del Santo Apposolo , per

farli morire nello fteffo iftante . Così fa

vendicata la violazione dell' Unità de'Fe-

-deli -. -

Poniamo dunque quefta difpofizione nel

fondo del cuore; comunichiamo, doniamo,

non rilh-igniamo le nofttre vifcere ; alcuna

di noi non rifguardi il fuo Fratello con

difprezzo . In foftanza tutto è eguale fra

noi ; fa diftinzione fuperficiale, che c' in

nalza gli uni fopra gli altri , rifguarda C

ordine del Mondo r ma nulla cambia nel

la foftanza. Siamo tutti formati dello ftef-

fo fango y portiamo tutti egualmente 1'

Immagine di Dio nell'Anima noftra . L"

Uomo non ha che la Natura ; II Criftia-

'no non ha che la Fede , che la Carità :

^ueito ci rende tutti eguali, fecondo quel-

*fo;dke San Paolo , che fi dee fiabilire i'

egualità. ( 2. Cor. vm. 14. 15. ) La confo-

lazione, e l'afftizione, il bene, e'1 male

tutto de?' effere eguale fra: \ Fratelli : E

- .-. per
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per quefto , colui eh' è ricca , dce fuppltre a

quello che manca al povero : Affinchè , re

plica l' Appoftolo , tutto fia ridotto alP e-

gualità ,. fecondo quello è ferino della Man

na : Colui , che ne raccoglieva in maggior

quantita , non ne aveva quantità maggiore;

e colui j che ne raccoglieva in minor quanti

tà , non ne aveva quantità minore . Iddio

vuole dunque i' egualità fra i Fratelli ,

cioè , vuole che alcuno non fia nella in

digenza , ma che '1 bnogno di tutti fia

foccorfo , e l' inegualità- compenfata

Il Ricco che fa miglior pafto, ch' è me

glio vefhto, meglio albergato, per quefto

non è più grande ; per lo contrario , In

foftanza egli è più povero , perchè ifi è

acqniiìato di più di quello la Natura do

mandava ► Sarebbe e più Ricco , e più

felice , fe non gli fofi'e neceffario fe non

quello che contenta il povero . Confideri

dunque la fua abbondanza come una pro

va di lua povertà, e di fua infermità; fi?

ne umilj , ne abbia roffore , Così^ fi met

terà in egualità col povero , e facendo di

lue ricchezze un fupplemento a' bhbgni

dell' indigente , fia a parte della grazia

della povertà «

Quando diremo noi con tutto il noftro

cuore al noltro Fratello che patifce : Tut

to ciò ch'è mio j è voftro ; e al nodro Fra

tello ch* è nell'abbondanza , tutto ciò ch'

è voftro , è mio ì Ah ! Non fi vederà giam

mai fopra la Terra un sa gran bene net*

la lua perfezione ! Quefto pure è quello

vuole Gesù , allorché dice : Come voi , mia

Padre , fiete in me % ed io fono in voi > e

tHttO
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tutto ciò eh" e mio, e vofl'ro , e tutto cio ch'"'

è voflro, è mìo , così eglino fieno Uno in Noi

(Joatt-xvn. 10.. ri- 21. 23.) Tèndiamosi.

emefta Unità Divina . Mio Dio , io ften

do le braccia a tutti i miei Fratelli , io-

lor apro il mio feno ; 10 dilato fopra di;.

elfi le mie vifcere , a fine di lor effere-

tutto , Padre , Madre , Fratello , Sorella ,

Amico , Difenfore , e tutto ciò onde han

no Infogno per effer contenti .-.

GIORNO CLVIII..

La- Fede piena-,.e intera è l'effetto dell''

Unità de' Fedeli. Joan-

XvII. 21..

AFfinche il Mondo creda che voi mi a.-

vete mandato : ( Jo. xvi i. 21-. ) Quan-

MondO crederà di cotefta maniera ,

il Mondo farà convertito, la parte del Mon

do che -lo crederà , cefférà di eft'ere del

Mondo , e Gefucrifto attribuifce là con-

verfione dell' Univerfo , che doveva veni

re , a quefta Unità de' Fedeli . Aveva det

to prima : affinchè il Mondo fappìa che to

amo mio Padre, e faccio quanto da elfo mi

è ordinato , alzatevi , andiamo alla morte .

(Jo.xiv. 31) Aveva detto, parlando del

la Carità Fraterna ; Si conofcera che fiete

miei Difcepoli , fe reciprocamente vi amere

te . ( Jo. xiii. 55..) E dice anche pivi di-

fVintamente : Affinchè il Mondo creda che

voi mi avete mandato, (xvn.2i.) Queltak

è la Fede piena , e intera , ed è queito- l*

effetto dell' Unità de' Fedeli ..

, . . Per-
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PerIifte : Io fono in effi , e voi in me ,

affrichè 7 Mondo conofca , che mi avete man

dato . (Jo. xvii. 23.') La miglior maniera

di predicare, èi'l predicare coli' el'empio.

S? volete convertife il Mondo , vivete

nella perfetta Unità , della quale vi ho

moftrato il modello in quella ch' è fra mio

Padre , è Me . Imitate quella Unità , e 1

Mondo che ne vederi l' Immagine in Voi,

fi alzerà all'originale, e yederà , che mio

Padre, ed IoIìamo in voi, imprimendovi

il carattere di carità , e di concordia , e

crederà, che io fono l'inviato da Dio;, in

quello che unendo gli Uomini di una ma

niera sì cordiale , faccio un' opera che

inoltra la dignità di ixiia miilione , e la

poffanza della mia grazia.

GIORNO CLIX.

Gesù fa parte della fua Gloria a'fuo't

Eletti. Jo. xvii. 22.

IO he data loro la gloria che mi avete da

ta , affine/) eglino fieno Una , come noi

forno Uno . Egli la llima come data , per

chè voleva darcela , e doveva effere il

frutto del Sacrificio eh' era per offerire

per noi.

Comincia qui a fcoprirci una nuova

verità la qual è , che dopo di effere flati

Uno nella Carità fopra la Terra , faremo

Uno nella gloria , e la gloria che ci farà

data, farà quella di Gefncrifto. Parla qui

della gkiria che doveva effer data aGefu-

crilto fecondo la fua Natura Umana , col
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rìfufcitarlo . Cotefla gloria ci farà data ,

poichè averemo parte nella gloria di fisa

Rifurrezione . Molto più ; egli fi è de-

gnato dire nell' Apocaliffe : Darò a colui ,

che averci riportata la vittoria , lo fìare a

federe fui mio Trono , come io ho riportata

la vittoria , & fono a federe con mio Padre

fui fuo Trono . ( Apoc. III. Zi )

Tutta la Santa Città , tutta la Società

de' Santi , non è che un- folo Trono di

Di», che ha detto : lo farò in ejft. (Lev.

xxvi. 12. 2. Cor. vi. 16. Apoc. xxi. 3. ) Vi

farà come un Re , che dopo avere abbat

tuto il Regno del peccato , e della mór^

te , ftabilirà il fuo Imperio- irt tutti i fuoi

Sudditi , rendendoli eternamente , e per

fettamente beati . Il che lor fuecederà ,

perchè Iddio farà tutto in tutti. ( i. Cor.

xv. 28.) Allora dunque faremo uniti net

ta gloria , come fopra La terra faremo fta -

ti uniti nella carità , e nella grazia . La

noltra gloria farà quella di Geiacrilto no-

ftro Capo, che fi diffonderà fopra tutte le

file Membra,' e la gloria drGefucriito fa

rà quella di fuo Padre , la quale ritrovan

doli in effo per la fua nafcita eterna- , fi

diffonderà l'opra 1' Umanità che'i Figliuo

lo di Dio a fe ha unita . Ecco dunque

tutto ridotto in uno dalla gloria , e daila

felicità eterna e per effere ricevuti in

quefta gloria bifogna efferUno per laCa.

rità . Perchè Iddio vuol fare de' fuoi Fe

deli un Corpo , perfettamente Uno in Ge~

fucrifto ; un corpo la di cui Unità , cre

scendo fin che ella fi confumi , riceva

ta fua ultima perfezione nel Cielo . ,
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Per corrifponder dunque al difegno di

Dio, non polliamo mai abbaftanza unirci

co' noftri Fratelli , nè mai a lufficienz» elì-

liare tutto ciò che pub cagionare fra noi

la minor dividerne . Mio Dio, più che mai

me ne vado a ricercare in me tutto ciò ,

che mi divide da' miei Fratelli , da guai

fi Ila parte , le diffidenze , le gelofie , l"

orgoglio, che n'è la forgente! L'orgoglio

trae tutto a le , ed è quello il principio

della divifione. Noi viveremmo lenza di-

vifione, le vivemmo fenza orgoglio.

O vita l'anta! O Vita beata, ch'è fen

za orgoglio { Ella è '1 vero principio del

la vira eterna . Cominciamo dunque que

lla vita, e poichè Geliicrifto non ceffa d*

inculcarci quella Unità , volgiamo tutti i

noftri penfieri , tutti i noftri defiderj , tut

te le noftre cure , allo ftaMlirla nel no-

ftro cuore. Abbiamo fempre nel penfiero,

tempre nella bocca il precetto di S. Pao^

lo : C Philip. IL 4. ) Ognuno non rifguardi

quello gli conviene, ma quello conviene agli

altri . Quella è la perfetta negazione di

feftefto tanto comandata da Gefucrifto .

Siamo Uno dal canto noltro , eziandio con

coloro , che non vogliono efter Uno con

noi ; null' abbiamo di noftro ; Zìa tutto il

noftro difpiacere il non poter comunicare

abbaftanza quanto abbiamo, e quello fia-

mo . Cerchiamo i mezzi di divenire per

quanto potremo, un ben comune a tutti ,

facendoli tutto a tutti con S. Paolo. ( 1.

Cor. ix. 22. )

O Carità! O amore .' O compaffione !

O coiKiilceadenza ! O ajoto 1 Limollna ,

kIibe-
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liberalità , confolazione , yifcere di mife,

ricordia, pace fra i Fratelli in Dio noftro

Padre , e in Gefucrifto noftro Signore ,

Voi fiete 1' oggetto de' miei Voti . Non

voglio più penfare ad'altro. . Amen , amen..

G ì O R N O CLX.

Gli Eletti confumati i». Uno .

Jo. xvi r.. 23. .

IO fono in effi , e Vói in me , affinc/A

eglino fieno confumati , ridotti in Uno

e 7 Mondo conofca , che voi mi avete man

dato , e Voi gli avete amati , come avete a-

mata. me,- ( Jo. XvI.1..Z3..)-

Gefucritto ritorna fempre a quefta fanta,

Unità: Ella fa le delizie del fuo Cuore,-

e non puf) lafciare un fossetto, che tanto

gli piace .. Va fempre più ventilando co-

tefta materia , e qui e' infegna, che la for^

gente di quella Unità ,. è ch'egli è in noi^

come fuo Padre è in effo..

I Santi Padri hanno interpetrato cotelte-

Parole nella maniera feguente : Io fono m>

effì:, colla mia Carne , che loro dò nella.-

Eucariftia . Loro con quefto mezzo re(H-

tuifep tutto quello che hoprefo da elfi,-

loro dò nello fteffo tempo tutto quello

ho ricevuto da Voi . La mia Divinità è

loro , non meno che la mia Umanità

Nella Umanità ch' è di effi, e in effi, ri

trovano la Divinità , che 1- è unita:, e ne-

poffono godere come di loro bene-. Così-

dunque Io fono in effi, e Voi, mio Padre,

Sete- in me; Tutto e dunque in effi , e dL

elfi...
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effi . Ch' è duopo lor di vantaggio per ef-

fere perfettamente confumati in Uno ì E

pure ecco ancora qualche cofa di più te

nero . Ed è , mio Padre , che Voi glt amia

te , come Voi mi avete amate . Non fono

Figliuoli, che per adozione, e per grazia,

ed Io che fono Figliuolo per Natura , ho

ritrovato queft' ammirabil mezzo di unir

meli come mie Membra , affinchè l'Amo

re paterno, che voi avete per me, fifien-

deffe perfino ad effi: affinchè , continua

f Amore, onde Voi mi avete amato , Jia in

eff\ , come io fono parimente in effi . ( Jo.

XvII. 20. )

O Uomo , confidera dunque quanto fei

amato da Dio ! Come ? II Mondo anco

ra ti piace? Come puoi penfare ad ahra

cofa, che a Dio fteffo? Infognerebbe mo

rire di difpiacere, e di roffore. Qui bifo-

gna tacere , in una profonda- ammirazio

ne , e in rendimento di grazie , confede

rando, guftando quello che fiarfto a Dio

per via di Gefucrifto . E' quello un inef

fabile , un inefplicabile Miftero . O fe il

Mondo lo potefte conoicere , conofcereb-

be nello fteffo tempo , che Gefuerilto è

veramente mandato da Dio, e che un Dio

mandato nel Mondo nulla poteva infe-

gnare, nè operar di maggiore.

GIOR-
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GIORNO CXLI.

Ciotta di Gesù . Vuole che gl'i Eletti vifieno

eoa efio . Jo.xvn. 24.

MIO Padre , voglio, cIk dove fon io ,

coloro , che mi avete dati , fieno pa

rimente rmeo : affinchè vedano- la gloria ,

che mi avete data ; perchè Voi mi avete a-

mato , prima che folfe il Mondo . ( Jean,

xvn. 24.)

Mio Padrey lo voglio . Sin qui aveva

detto: lo prego . Cambia linguaggio, e

dice più affblutamente : Io voglio . Parlan-

per la fteifa ragione onde dice ad elTi :

Io vi comando , perdi' è lor Padrone, e

Signore, e ogni podeftà gli è data fopra

di elfi . Poteva anche , parlando a fuo Pa

dre , parlare , o come inferiore , o come

eguale y ed effendo Dio come fuo Padre ,

poteva dire com' Egli , e con effo Io

voglio. Ma perchè non lo ha fatto fenon

qui p E perchè in una preghiera? E pcr-

chèj effondo folito in ogni altro luogo ,

quando parla di volontà affoluta , di non

nominare, che quella di fuo Padre, alla

quale la fua era unita con una perfetta

fommilfione , parla qui folamente d' una

maniera determinata , e si affoluta? Mio

Salvatore ! E' agli permefto^il domandar-

velo ?

Cominciamo dall' adorare , qualunque

ella fia , la verità^ infegnata in quella Pa

rola. I, voglio. Sì, il Verbo , ch' è la

 

poteva dire Io voglio ;
• il* 1 rr*

ftef-
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**Wa Sapienza, ha avuta la fua ragione

<*' infpirarlo ali Anima di Gefucrifto , che

gli è unita di emefta maniera ineffabile ;

.« quell'Anima Santa ha potuto dire , in

conformità della Volontà lùprema del Pa

dre, e del luo Verbo : Io voglio . Ed è

cofa ammirabile , che ciò fegua , facendo

per noi la domanda più importante; , che

'Gefucrifto abbia parlato di quefta manie

ra .. Io voglio, mie Padre , che dove Iofino]

( Joan. xx4. 24. ) nella voftra Gloria e-

'terna : Co/oro che voi mi avete dati , gli

Appoftoli, ond'egli ha detto : 'Erano vo-

Jìri , e voi me gli avete dati : ( Ibid. 6. )

E co/oro che dovevano credere per le loro pa

iole , ,che non averebbono creduto , fe fuo

Padre non glieli aveffe così dati .. Foglio

{ dice , ) che tutti quefli peno , dove io fo

no . Pare che , dopo aver detto fieno do-

*i-e io fono , non ferviffe l' aggiugnere , ch'

eglino vi fieno meco ; ma non fi poteva

mai troppo efprimere, il che fa tutta la

dolcezza di cotefta domanda ; poich' effe-

re con Gefucrifto , è quello che foddisfa

il cuore dell'Uomo . Effere con Gefucri

fto, è un effere colla verità, e colla vi

ta, un effervi nel Cielo , e nella gloria

eterna: Non è più effere con effo lui ,

come con quello ch' è la via , ma come

con quello , ch' è il termine del noftro

corlb , e in chi noi ritroviamo la vita e-

terna nella confumazione del noftro amo

re . Per ottenerci un sì gran bene , Ge

fucrifto dice Io voglio , d' una maniera sì

riloluta.

Ma afcoltiamo la continuazione : Io vo

glio],
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gl'io, che dove io fono , eglino fieno pari

mente meco ; affinche vedano la mia gloria .

Pare che vi mancherebbe qualche cofa ,

non farebbe compiuta , fe i fboi Amici

non la vedeffero . Ma bafta il vederla ?

Gefucrifto non vuole per noi , che quefto

vantaggio, e non vuole , che ci abbiamo

Vederla , è avervi parte ; vederla , è go

derne. Chi vede la Gloria di Gefucrifto

nel Seno di fuo Padre, è beato . Beato in

primo luogo colla felicità della Gloria di

Gefucri lo , che fa la loro e beato poi

in feitelfo , perchè la beata vifione della

Gloria di Gefucrifto ci trasforma in fe-

fteita ; e chi lo vede, gli è fimile, in con

formità dell' efprefiìone : Noi gli faremofi

ntili , perchè lo vederemo qual Egli è . ( I.

Jo. Il 1.2. )

Cominciamo dunque in quefta vita £a

contemplare colla fede la Gloria di Ge

fucrifto , e divenirgli fimile coll' imitarlo .

Un giorno gli faremo limili per 1' effii-

none della fua Gloria , e , non amando

in noi che la felicità d'effergli fimili, fa

remo inebbriati del fuo amore . Quella

farà l' ultima , e perfetta confumazione

dell' opera , per la quale Gefucrifto è ^ve-

nuto ; ed è forfe quefta la cagione , per

chè ne domanda il compimento con que-

fto Io voglio , sì rifoluto , sì affaluto , sì

amabile , e sì dolce ad intendere agli Uo

mini . -:

Perchè voi mi avete amato , prima che

foffe il Mondo. ( xvi i.24. ) Sembra ch'e- -

gli qui parli dell' Amore ,, ch'egli ha da

 

-li tante volte lo ha detto ?

tut-
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tutta l'eternità per fuo Figliuolo, che gli

<è coeterno . Quello è propriamente V a-

rnore , ch' egli ha per effo, avanti la co-

ftituzione del Mondo. Perchè, ancorchè il

Padre Eterno abbia un Amore Etemo

Ver le lue Creature , colla volontà di

crearle , e con quella di renderle beate ;

fe di un Amor limile aveffe volato par

lare , egli non fi diftinguerebbe a baftan-

?a, nè dagli Uomini , .nè dagli Angioli

beati , eh' egli ha amati d' un limile a-

more, benchè in grado molto ineguale .

Intendiamo dunque, che il Padre haama-

to' il iuo Figliuolo prima , che foffe il

Mondo, perch'egli era Figliuolo Uhìco ,

avanti 1 .effere del Mondo , ed era per

conseguenza amato da fuo" Padre . Che

faceva Iddio, s' è permeffo il domandar

lo , prima che avelie fatto il Mondo .5 A-

rujiva il fuo Figliuolo y lo produceva nel

lue Sero ,. lo abbracciava a le lo uni

va, o pittofio era Uno con effo lui . E

perchè richiamarci fempre a un fimil Mi-

Mero ? Perchè quella è tutta la lòrgente di

noftra felicità . La lorgente di noftro feli

cità è, che il Figliuolo, che Iddio ama ,

« porta nel fuo Seno prima che il Mon

do foftè, e da tutta V eternità, fi fia fat

to Uomo ; dimodochè non facendo che

una loia , e fteffa perlbna coll' Uomo ,

che gli è unito , egli ama quello Tutto

come fuo Figliuolo. Dal che fegue, che,

fpargendo fopra gli Uomini , che foto le

fue Membra, lo fielfo Amore ch' egli ha

per effo, fegoe Jico, che 1' Amore ,--che

ha per noi,. è una elleniìone , ed una, e£-.
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Tufione di quello ch'egli porta nel!' eter

nità all' Unico fuo Figliuolo . Quefta è la

forgente della noftra felicità . Per que

llo' Gefucrifto vi ci chiama, e vuole, che

noi intendiamo da quefte ultime parole ,

quanto fia grande, quanto fia immenfa la

Gloria , che noi vederemo , e alla quale ,

vedendola, averemo parte.

Quanto gran Miftero e V elevazione

dell' Uomo ! Tutto il Miftero di Dio e

tutta 1' eterna , ed intima comunicazio

ne del Padre , e det Figliuolo , vi è di

chiarata : E così Iddio- è tutto a tutti ,

( i. Cor. xv. 28. ) fecondo l'efpreffione di

S. Paolo.

Criftiano , fei tu Criftiano , fe dopo

di ciò tu languifct ancora nell'amore del

le cofe della terra? Quando intenderemo

noi , che non poftìarno mai a fufficienzi

depurare! noftri pensieri, i noftri affet

ti, la noftra mente , e il noftro cuore *

Signore Gesù , terminate , e dopo di aver

ci moftrate verità sì fublimi , elevateci ad

effe , e fatecele amare d'un puro ed eter

no Amore.

GIORNO CLXII.

Ciuflizia di Dìo ignota al Mondo .

Jo.tcvii. 25.

MIO Padre giuflo , il Mondo no» vi

ha conofciuto. ( To. xvu. 24.)Non

dà in quefta Orazione che due qualità a

fuo Padre: Mio Padre Santo, e mio Padre

giuflo . ( To, xvii." li. 25. )

Torno W. H Mio
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Mio Padre Santo ; ramificateli in verità:

lo mi fanùfico per ejft , affinchè fieno Santi

in verità ; ( Ib. n. 17. 19, ) per la co

munione di voftra Santità ,' ch' è pure la

mia . Si potrebbe parimente intendere i

mio Padre Giufio, perchè, come dice San

Paolo : Iddio è Giuflo , e giufiificante co

lui , che crede in Cejiicriflo . ( Rom. mr

Ma la continuazione fembra domanda

re qualche cola di vantaggio : Mio Padre

voi fìete Giuflo , e il Mondo non vi cone-

ftt. Non folo è corrotto , e non conofee

la voltra giuftizia , ma per vo/tra giufti-

zia, abbandonato alla fua corruzione , dal

la quale non vuole ufcire, e non lo può

da feHeffo, lo lafciate privo di voftra co

gnizione . Il Mondo dunque non vi cono

fee , ed io vi conofco ; e quefli hanno cono-

feiute, che mi avete mandato . Così vi co-

nofcono.
Meritavano, come gli altri, di non vi

conolcer mai ; ma io , che vi conofco fo

lo , e folo fono de^no di conofervi , vi

ho fatto conolcere ad eIli , facendo cono-

feere mefteffo : Ferch' eglino fono que'

piccoli, e quegli umili, onde vi ho det

to altrove .. Vi lodo mio Padre f Signore

del Cielo, e della Terra, perchè avete na-

feoflo cotefie cofe a' Sayj , e\d prudenti del

la Terra, e le avete rivelate a piccoli., cor

s) fia, mio Padre, perchè voi lo avete vo

luto ; tutte le cefi mi fmo date da mio Pa

dre , e alcuno no» conofce il Figliuolo , fa

non il Padre « e alcuno non conofce il Pa

dre 1 Je no» ti Figliuolo-, e coloro a' quali

il
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il Figliuolo lo vorrà far conofcere . ( Matth.

xi. 25.27- ).

Egli perciò qui dice : Il Mondo non vi

totmfce , colla ftefla verità che gli fa dire :

Voi avete nafcofto queflo fegreto a1 Savj del

Mondo , che, gonfi per la lor vana feien-

za, non hanno voluto fottometterfi alla

giultizia di Dio .. Mio Padre Giuflo , colo

ro non vi conofcono ; ed io vi cono/co , e vi

ho fatto tonofcere a quefli , che hanno fa-

puto cercare la verità nella picciolezza ,

e nell'umile abbaffamento del loro intel

letto . Mio Padre Giudo .' Fate loro ado

rare tremando, il giudo, e terribil giudi-

cio, ch' elercitate fopra del Mondo, ch'è

privo di voftra cognizione , e la maravi-

gliofa mifericordia , .colla quale voi vi fle

te degnato di farvi conoscere a coloro ,

xhe avete feparati dalla corruzione.

Criftiano, rendetevi piccolo , cioè umi

le, fe volete conofcer Dio, e in Dio Ge-

fucrifto , della maniera che fi dee cono-

Icerlo per effer Santo.

G I ORNO CLXIIL

,Giuflizia di Dio incognita a prefuntuofi.

Jo.xvii. 25.

MIO Padre Giuflo il Mondo non vi

conofce.. ( Jo. xviu 25- ) Come ?

Gli Ebrei non vi conofcono , eglino che

hanno la voftra Legge ? E non ficte Voi

.colui del qual è ferino .. Che le bellezze

invifibili9 e Ir fua etema Virtù , e Divini

tà , fono manifeflate a Gentili dalle opera

li 2 zio-
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z'toni di voflra potenza , dimodoche fono ine-

fcufabiltì ( Rom. i. 20. ) Intendiamo dun

que di qua! maniera Iddio non è cono

lciuto dal Mondo .

Non è conolciuto dal Mondo ; non è

conolciuto da coloro , che prefumono di

fefteflì ; e perciò San Paolo foggiugne par

lando de' Gentili , che hanno conolciuto

Dio} che dicendo/i favj fono divenutiflotti ,

( Ibid. 22. )

In quello fenfo , gli Ebrei flelJì non lo

hanno conolciuto ; perchè hanno il zelo di

Dio , ma non fecondo la fetenza ; e igno

rando la giuflizia che iddio dà , e cercan

do la loro propria giuflizia , quella che fi

crede aver da feileffo_, non fono flati/fot-

tomeffi alla giuflizia di Dio , ( Rom. I,

Così per conofeer Dio di cotefta mar

riera fegrjet», onde afterifee, che il Mon

do non lo conofce , bilogna efiliare ogni

prefunzione di .noltra propria giuftizia ,

e confeflare che Iddio ha tutto rinchiufo

nella incredulità , a fine di aver compajfio-

ne di tutti . Q profondità delle ricchezzt

della Sapienza e della Scienza di Dio !

quanto t fuoi giudic'f fono incomprenfibiìi ,

e le fue vie impeneirabili ! Perchè chi / .?

conofeiuti i difegni di Dio ? Ovvero chi c

entrato ne' fuoi configli ? Ovvero chi è co

ivi , che primo gli ha data qualche cofa ,

per poi riceverne la^ retribuzione ? Perche da

effe , e per elfo , e m effo fono tutte le co ,

fe ; la gloria gliene fia data in tutti i Si-

coli . Amen . ( Rom. xi, 32. 33. 34. 35.

36. )

GIOR-
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GIORNO C.LXIV.

Gli Eletti amati da Dio in Gefucriflo , co

me ftte Membra , e fue immagini .

Jo. xvi I.25. 26.

QUefii, gli Appofioli , ch'erano pre

feriti , e nella lor Perfona tutta la
■Società de' Figliuoli di Dio, ch' e-

glino rapprefentano , Qnefìi hanno cono-

feiuto , che voi mi avete mandato ; ed Io h*

fatto loro conofcere il voflro nome , com' è

ftato già efplicato, le voftre grandezze, i

vofttri configli , il nome di Padre : £ farò

ancora loro conofcerio di vantaggio , affinche

P Amore , che voi avete per me , fta in effi,

ed Io parimente in effi . ( Joan. xvU. 25.

26.} _

Ecco nella conclusone dell' Orazione

di Noftto Signore, il dilegno di tutto il

rimanente, e in particolare lo fcioglimen-

to di quello noi abbiamo veduto nel verf.

24. Quefto è quanto ci fa conifderare con

attenzione , e con rifpetto, come la co-

fa che ci dee dare maggior confolazione.

Perchè quello è l'ultimo contraffegno del

la tenerezza di Gefucrilto .

Io fono in ejjl . ( Jo. XMii.26. ) Eglino

fono mie Membra vive ; fono tanti altri

Gefucrilto , tanti altri melteffo . Eglino

hanno in effi il fuo fpirito , il quale fa

che la Dottrina di Gefucrilto rifplenda

nella lor vita ; gfi rende fimili ad elio y

gli rende manfueti , umili , pazienti ,

tranquilli nel bene , e nel male ; o il

H 3 Mon-

/
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Mondo gli ftimr , o gli difprezzi ; o Ior

faccia parte de'' fuor onori , o de' Tuoi ri

fiuti , o gì' inviti ,per dir cos'i , a' fuoi ban

chetti, come vi ha invitato Gefucrifto y

o gli attacchi alla Croce, come alla fine

vi ha pofto Io fteffo Gesù . In tutto ciò

io Spirito di Gesù eh' è in effi , come nel

le fue Membra vive , gli rende fimili ad-

effo , e Ior fa feguire i fuoi efempj ; di

modochè fi vede in effi la Vita , e la

Morte di Gefucrifto ; la Vita , perchè fe-

guono le fue veftigie ; la Morte , perone

portano l'impreffione della fua Croce, co -

me parla San Paolo ; Ta mortificazione di

Gesù. ( 2. Cor. iv. io.)

Così il Padre Eterno non vede in effi

che Gefucrifto ; gli ama perciò coll' effu-

fione, e coli'eftenfione dello fteffo Arno-

re, che ha per Gefucrifto fteffo ; e cote-

fto amore circondandoli come le Immag i-

ni, come le Membra di fuo Figliuolo

fparge fopra di effi la ftefia gloria , che

Gefucrifto ha ricevuta , in confeguenza di

quello ch'era dovuto alla fua grandezza

naturale in quanto Dio , e a' fuoi pati

menti in quanto Uomo. Che vi è dade^

fiderare di vantaggio ? Gefucrifto ftefib

null' ha di più da darci ; per cotefta ra

gione, dopo aver pronunziato con tene

rezza infinita la grande e beata Parola ,

di fine alla fua Orazione , e altro non gli

refta che partire per confumarla col fuo

Sacrificio .

Si può dunque ora vedere tutto il dHe-

gno , e tutta la continuazione di quefta

preghiera . ( Joan. xvn. 22. 24. 26. )

Co-
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Comincia cfal domandare che fuo Padre

Io glorifichi; e quefta glorificazione fi ter

mina nel farcene parte j dimodochè la per

fezione' della glorificazione . di Gefucrifto

fia nella noffra ; il che ci unifce di tal

maniera ad effo, che il Padre fteffonon

ce ne fepara in conto alcuno dal fuo A-

more . Dopo di che bifogna tacere col

Salvatore , e reftando nello ftupore di

tanta grandezza , alla quale noi fiamo

chiamati in Gefucrifto , non aver altro

de'fiderio che di rendertene degni colla fua

grazia.

GIORNO CLX V.

Padre Santo . Jo. xvii. II.

MIO Padre Santo , mio Padre giuflo ;

fono quefti i due foli Nomi , che il

, ; .-„olo di Dio dà a fuo Padre , le due

fole qualità che gli attribuifce ; quello ,

Lche comprendono , è inefplicabile .

V Egli parla in quefta divina Orazione di

\ie forte di Perfone , altre delle quali

fono fantifìcate dalla cognizione di Gefu-

crifto , e altre non hanno quefta cognizio

ne , e fono prive dell' effetto della fua

fanta Orazione , in conformità di quefta

efpreffione : Mìo Padre giuflo , // Mando

non vi eonofce . Abbiamo veduto che , per

rapporto alle prime , Gesù dinomina fuo

Padre Santo, perch'è Santo, e ramifican

te, e Autore, nelle Anime (ante, d«ut-

ta la^fantità . E noi abbiamo detto pa

rimente, che, per rapporto alle altre , il

H 4 Pa-
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Padre è dinominato Qiujìo ; perchè, per

giufto, e impenetr&Wl giudicio, fono pri

ve della Santità , che Gefucrifto lor ave-

rebbe data, fe lo aveffero ricevuto.

Si vede dunque che nulla vi era di più

conveniente, che l'onorare quefti due at

tributi in una Orazione , onde contengono

tutto P effetto . Ma s' io vengo ora alla

contemplazione particolare di quefte due

divine perfezioni , io rat vi perdo .

Vedo, che quanto li loda, quanto fi

celebra, principalmente in Din nel Cielo,.

è la fua Santità. I Serafini, ( II. vi. 3.)

i primi, e i più fublimi di tutti gli Spi

riti Celefti , adorando Dio nel fuo Tronoj

altro non ne pofiòno dire, fe non ch'egli

è Santo ; anche una volta ch' egli è Santo ;

e per la terza volta eh' egli è Santo , cioè,

infinitamente Santo. Santo nella fua per

fetta Unità ; Sanro nella Trinità delle fue

Perfone. La prima effendo Santa , come

il principio della Santità , e le due altre,

come ufeite per via di fante operazioni',

dal feno fieffo, e dal fonte della Santità.

Diciamo dunque ad alta voce: Santo, San

to , Santo , e adoriamo là Santità di Dio

La Santità negli Uomini è una qualità

morale , che loro dà tutte le virtù, egli

allontana da tutti i peccati . Nulla è più

eccellente negli Uomini, che la Santità ;

nulla gli rende tanto ammirabili ? e tanto

degni di venerazione . La Sanntà gli fa

confiderare come qualche cofa di Divino ,

come Dei fopra la terra .. Ho detto-: Voi

[tete tanti Dei, e tutti fiete Figliuoli dell'

Jltijfim&. ( Pfal. J xxxi. 5. ) Qual adora

zio-
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?ione non dee dunque trarre a Dio la faa

Santità infinita ? La Santità è in noi qual

che cofa di accidentale, che fi può acqui

fere , che fi può perdere r Iddio è Santo

di fua Effenza, la fua -Effenza è la San

tità . II fondo Santo , è Sacro ; tutto vi è

Sacro , tutto vi è Santo . Profani , non vi

accollate , non toccate , tutto è Santo , tut

to è la ftellà Santità .

Iddio è Iure, e in eljb non fono tenebre.

Iddio è quegli ch c . (t.Jo. I. 2. Exod. ili.

14. ) e per Io fuo Effere è infinitamente

lontano dal niente. Egli è Santo, e per

la fua Santità è anche più infinitamente,

s'è lecito così parlare, lontano da un al

tro niente più vile, e più degno d' odio,

ch' è quello del peccato . La fua volontà

è la fua regola , e quella d' ogni cofa .

Che farà d' irregolare nella regola fteffa ?

Egli non è il Santo per grazia , è il Santo

per Natura: Non è il Santo fantificato,

è il Santo Santificante: Tutte le fue opere

fono Sante, perchè partono dal fondo del

la Santità , e dalle fua volontà ch' è fem

pre Santa, perdi' è la fteffa rettitudine , la

regola fteffa d'ogni rettitudine.

Davide fi alza nella mattina , e viene

a contemplare la Santità di Dìo . Nella

mattina mi prefeniero avanti a Voi , e ve

devo che ftete Dio, e non volete f iniquità ;

{ Pfal. v. 5. ) non potete volerla , liete

tempre Santo , tutte le di cui operazioni

fono infeparabili dalk SantitS .

Reftiamo con Davide in filenzio avan

ti rauguftifiìma Santità di Dio. Si viene

a perderli nel contemplarla , perchè non

H 5 fi può
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fi può mai comprenderla , come non fi pub

comprendere la purità, colla quale fi dee

avvicinarfene .

Ifaia vede di lontano il Trono di Dio,

il Trono avanti al quale la (ua Santità è

celebrata da' Serafini : Ho veduto , dice ,

( Ifa. vi. 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. ) il~ Signore

/opra un Trono alto ed elevato . E tutto era

a' fuoi piedi , e tutto tremava avanti ad

eftò . E ho veduti gli Spiriti beati , che

più fi avvicinano al Trono, ed altro non

ho intefo ufcire dalla lor bocca che quella

voce : Santo , Santo , Santo , e fono flato

prefo dall' orrore . E ho dett* ; guai a me*

perchè ho le labbra contaminate , e dimoro

nel mezzo di un Popolo , /* di cui labbra

fimo parimente contaminate , ed ho veduto

cogli occhi miei il Re dominatore degli

eferciti ; di tutto V efercito del Cielo , e

di tutti quelli delia terra . La Santità di

Dio lo fa tremare. Prefo a quella^ villa

da un fanto e religiofo orrore , fe ne ri

tira.

Io non tìe fiupifco . Vede gli fieffi Se

rafini prefi dallo fpavento . Se hanno ali

per volare , il che dimoftra la fublimità

delle lor cognizioni, ne hanno per coprir

li gif occhi , abbagliati dal lume , e dalla

Santità di Dio. Tuttochè accefi del divi

no Amore , fentono che '1 lor Amore r è

limitato , com' è tutto ciò ch' è creato , e

per confeguenza che in elfi , per dir così ,

è più di non amore, che di amore ; co

me vi è femore più di non effere , che di

eifere. Si nascondono perciò , e fi copro

no colle forali la faccia 3 e i piedi , e fi
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ritrovano come indegni di comparire con

una Santità finita, avanti alla infinita San

tità di Dio. Il grido , che producono per

dirfi l'uno coll' altro , Santo, Santo , San

to, fa vedere lo sfprzo, onde hanno bifo-

gno per intendere, e per celebrare la San

tità di Dio , la quale refta fuperiore a tut

ti i loro sforzi ; dimodochè non vi è ch*

egli folo, che poffa lodar fefteffo ; e in effo

bifogna ritrovare , e conofcere la fua de

gna lode.

Quanto più dobbiamo noi tremare a-

vanri l'augufta , e formidabile Santità di

Dio co'noftri peccati ì Ma fe un carbone

dell'Altare è applicato alle mie labbra ,

fe uno de* Serafini prende l* ordine di Db

per toccarmi , come Ifaia , con quel fuoco

Celefte , allora io loderò Dio con lab

bra pure , perchè lo amerò di un puro

amore . #

Non crediamo nulladimeno , che i Sei

rafini, nè i Miniftri di Dio , qualunque

fieno , foffer eglino anche elevan ai loro

grado dalla perfezione del lor amore , pof-

fano purificarci . Poffono bene toccarci le

labbra con quel fuoco Divino , per 1' in-

fpirazione di alcuni buoni penfieri ; ma

per penetrare nell'interno, per accenderci

dell'amore che ci fantifica, è colpo rifer-

bato a Dio , che più intimo ne'noftri cuo

ri di quello hanno eglino di più intimo ,

accende e nafeonde nel noftro interno , e

nella midolla delle noftre offa , la fiam

ma che Tantifica, e rende puro . Così ha

'1 fuo compimento la Divina Orazione ..

Mio Padre Santo , fantificateli in verità :

I

H 6 Io
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lo mi fantifico per effy . ( Jo.. xvn. rr_

7*' r9-.)

Separiamoci dunque da' peccatori , e da

ogni iniquità, contemplando la Santità di

Dio , noftro Padre Celefte : Perchè Da

vide , cosi dopo aver veduto , e contem

plato fin dalla mattina , che Dio è San

to, e non vuole P iniquità , ( Pfal. v.

4. 6. ) cioè, non la vuol mai,, nè da qua

lunque parte ella poffa effere , fubito I03-

giugne : E P empio non abiterà appreffo di

i;oi , e gP ingiufli , i peccatori , non fu jfi-

Jhranno avanti agli occhi voflri . ( Pfal. v..

6. ) Separiamoci dunque da' peccatori ..

Separiamocene, non i'olo per una via op-

polta alla loro, ma ancora, per quanto è

pofiìbile , ritirandoci dalla- loro odiofa , e

pericolofa compagnia , per timore di ef

iere contaminati da' loro difcorfi , e da-'

loro efempj , e di refpirare un' aria in

fetta .

GIORNO CLXVr..

Padre Giuflo. Ibid.

DOpo aver detto per Gefucrifto, ehi,

Gefucrifto mio Padre Santo , poftia

mo dire ancora in effo, e con eflb , Mio-

Padre Giuflo .

Dopo aver conceputa la grazia , colla

qual egli ci fantifica, e aver ammirata là

felicità di coloro , che l' hanno ricevuta ,

verremo a confiderare coloro , che ne fo

no guidamente privi , e adoreremo i

giudici di un Dio Giufto , dopo aver

ani-
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. ammirate le fantifkazioni di un Dio,

Santo .

La- villa di quelle fantificazioni nuli' ha

che di fomma confolazione ; ma quando

è duopo venire a corrfiderare quella efprel-

fione : Il Mondo non vi conofce, e quefla ..

Io non prego pe^ Mondo ; ( Jo. xvri.25.

Ibid.o. ) in quello fi trema , lo fpirito è

confino, il cuore fi perde, e nonrefhche

'1 dire Mio Padre giuflo : Voi [lete giuflo,.

Signore , e tutti i voflri giudici fono retti .

( Pfal. cxvi ri. 137. )

Guardatevi bene dal gettarvi in quelle

profondità . Tante Nazioni , che non co-

nofcono Dio , e ch' egli lafcia , come di

ce l' Appoftoio , andare per le loro Jìrade j-

(Acì:. xiv. 15/) alle quali Gefucriflo non

è nemmeno (tato nominato Tanti Ere

tici , tanti Scifmatici , a' quali è tolta fino

dalla l'oro infanzia la cognizione della ve

ra Ch'iefa ; fra i Veri Criftiarn , tanti in

grati , tanti fpiriti ottufi, tanti cudri duri,,

tante orecchie forde ; O Dio ! Mi vi per-

/ dò .' Cile , cifre, ?. Mio Padre Giuflo ; per il

/ volko giudo, e tmpenetrabil giudiciòfono

oftinati . Che vi è di più giudo , che '1

l'afciare a feltefli coloro che cercan fe-

itefii Qual gadigo più conveniente di

quello , che punifce 1' Uomo coi filo pro

prio ffeccato? Signore , mi 'alzerò io con

tro di Vói? E perchè vedo perire dentro

uno- Spedale , nel quale mi ha ridotto la

mia milèria, una infinità d' infermi , mi

ribellerò contro il Medico , che fi degna

applicarmi un rimedio che mi guarifce l

Gli dirò io y non- ne voglio , fé non ve
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do tutto il Mondo della fteffa maniera

guarito?

No , mio Fratello ; prendi il rimedio .

Perchè turbarti a cagione di coloro , che

perifcono, a' quali tu vedi alle volte , ri

gettare con difgufto e cecità il foccorfo ,

ch è lor prefentato ? Quello il Medico

Celefte da te non domanda. Ricevi umil

mente il rimedio , e lafcia alla Divina

Provvidenza coloro, che tu ne vedipriyi.

Credi folo, che alcuno non perifce , l'è

non per fuo difetto \ che in cotello gran

de Spedale di Dio, nel Mondo dove tut

to è infermo, non è male, che non abbia

il fuo rimedio ; e tutti gli ajuti , che li

danno nelFUniverfo, in qualfifia luogo ,

a chiunque fi fia , in qualunque grado , fi

difpenfano con equità , e con bontà , len

za che alcuno poffa lagnarfi.

Quando dunque ferimmo quelle parole .-

Il Mondo non vi conofce; ( Jo. xvti. 2S. }

Non domandiamo come fece San Giuda ,

Signore , perchè vi farete cono/cere a noi , e

non al Mondo ; _ ( Jo. xiv. 22. ) Perchè

Gefucrifto non rifponde a quella domanda,

e rifponde folo : Colui , che mi ama , con-

feruerà la mia Parala . Cioè , non fiate cu-

riofo di fapere perchè Gefucrifto é nafco-

fto nel Mondo j quefro a voi non appar

tiene . A voi appartiene V approfittarvi

del lume che vi è dato . Quanto a voi , e

quanto a tutti coloro , che fono fantifica-

ti, adorate Dio eh' è Santo. Quanto agli

altri , che fono giuftamente privi della

grazia che vi fantifica , adorate Dio ch' è

ftiufto . A quelli due punti va a termina

re
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re tutta V Orazione di Noftro Signore .

Di paffaggio .. Dove fono coloro , che

vogliono , eflere un derogare alla perfe

zione della contempla rione , rappigliarli

agli Attributi Divini , a' quali è duopo ,

dicon'eglino , preferire la contemplazione

di fua Effenza ? Ne fanno eglino più di

Gefucrifto, che nella più alta Orazione

che fiafi degnato manifeftarci , dice, mio

Taire Santo, mio Padre Giufto l Chi fa

cofa fia 1' Effenza di Dio ? Ma chi non

fa , o non dee fopere , che fi adora la tua

Effenza , fotto ir nome di Santità , e di

Giuftizia ? Celebriamo dunque fenza fine

coleIti due Divini Attributi. Diciamo con

Davide: O Signore, vi-canteròmiferìcordia,

e giudici» , ( I^faL c. r. ) perchè quello è

un dire con Gefucrifto , e m Gefucrifto »

mio Padre Santo, mio Padre Giuflo ..

GIORNO CLXVII.

A* Orazione di Cefucr'tflo dopo la Cena e

'i riflretto del Sermone che la

- precede .

Scorrendo colla rmeffibne (òpraTOra-

' zione di Gefucrifto , fi vederà , che

vi aduna tutta la foftanza del Sermone

della Cena.

S'egli dice nella fua Orazione , che i

fuoi Appoftoli , non fono del Mondo , è

che lo aveva di già detto prima due vol

le: ( Jo. xvii. 16. xv. 18. 19. 53. ) Se

qui dice , che lafeia il Mond» , ( xvii. XI. )

aveva detto : Sono ufeito da Dio , per ve

nire
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nire nel Mondo , ed ora lafcio il Mondo per*

ritornare a Dio. ( xvi. 28. xv. 12.17. ki-

2.3. xi ri. 54. 35. ) Come aveva datò l'

amore , e r unione de' fuoi Difcepoli , per

contraffegno di fua Scuola , inculca lo (tef-

fo nella fua Orazione . QueIte parole :

Voi conoscerete in quel giorno , che io fono

in mio Padre , e voi in ' me , ed io in voi ,.

( xiv. 20. , )iì riducono a quelle : Iofono

in effi, e voi in me ; e a quelle altre -''

Affinchè r amore , che voi avete per me , fiw

in effi, come in effi io fono . ( xvn. 23-

36. ) Quello che promette con quefte pa

role : Deve io fono , colui che mi ferve , pu

re farà , ( xii. 26. ) lo domanda a fuo

Padre con quelte : Dove io fono , voglio ,.

mio Padre , che coloro , che mi avete dati ,

fieno parimente meco . ( xvn. 24. ) Que

llo ci moftra due verità .

L' una , che quanto s' infegna agli Uo

mini, dev' eflere anche materia di quanto

fi tratta con Dio nella Orazione . L'altra,

che lo fteffo , ch' è la materia del Coman'-

damento , e quella della promeffione , è

nello fieno tempo la materia della Ora

zione, perchè fi dee domandare a Dio 1*'

offervanza de' Comandamenti, e '1 compi

mento delle lue promeffioni . Quello eh'

egli promette, dice San Paolo , è potente

per farlo. ( Rom. iv. 21. ) E Sant' A.so,-

ftino diceva parimente , parlando de' Co

mandamenti : Concedetemi quello che voi

mr comandate . Non diec : concedetemi

quello che mi promettete , il che farebbe

naturale, ma concedetemi quello che voi

mi comandate i ch' è lo fteffo , come fe

di-
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eficeffe , concedetemi quello che io debbo

fare , cioè , fate in- me la mia propria a-

zione ? il ch' è conforme alla Parola di

Gefucrifto , che , dopo aver comandata la

Carità Fraterna , e F unione de' fuoi Fede

li , domanda a Dio che la faccia in effi,

e fieno confumati in -Uno.

Uniamoci alla fanta orazione di Gefu

crifto, richiamiamo alla noftra memoria ,.

e meditiamo avanti a Dio le verità che

e' infegna , e fpezialmente meditiamovi

quello che ci promette, e quello ch' egli

comanda, per ottenere in Gefucrifto , e

per Gefucrifto il compimento dell' uno ,

e dell'altro , e tanto di quello che dipen

de da noi , quanto di' quello dipende da Dio;

Impariamo fa fanta unione della Pro*-

meffione , del Comandamento , e della

Orazione . Il Comandamento ci avvifa di

quanto abbiamo a fare ; la promeffione ci

avvifa di quanto abbiamo a fperare ; e V

una, e l'altra ci avvifano di quanto ab

biamo a domandare a colui , fenza il qua

le nulla polliamo fperare 3 nulla poffianw*

fere

GIORNO CLXVTIf.

Ferma Fede hi Gefucriflo vero Meffla

Jo. xvn. 25. 8.

E Gl'ino hanno conofeiuts che voi mi a-

vete mandato . ( Jo. xvii. 25. ) Lo

hanno conofciuto con ferma Fed^ , e con

una perfuafione tanto forte, quan o quel

la che fi ha delle cole , delle qua'i fi ha.

1 iag.-
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maggior ficurezza .. Lo hanno veramente

cono/àuto. ( Ibid. 8. ) com'egli ha detto.

Tutto è là dentro, e pofto quello, tutto-

ne fegue . Beati coloro , a' quali Genieri-

Ilo fa cotefta teftimonianza. Efaminiamo-

ci noi fteffi fopra quefb importante difpo-

fiziohe del noftro cuore . Afcoltkmo San

Paolo , che ci dice : tfaminate voi Jìeffì ,

fe ftete in Fede > provate voi fleffi . (i. (Zar.

xrii. 5* ) Vedete quanto egìi inculca :

È/aminate voi fleffi , provate voi Jìejfì . Cre

dete voi con piena certezza che Gefucrr-

flo fia veramente mandato dia Dio? Qual

ragione potrete voi avere di non crederlo?

Non fi fono veduti in effo tutti ieontraf-

fegni che i Profeti, e i Patriarchi aveva

no dati di Chrifto che doveva venire ?

Non ha egli fatti tutti i miracoli che do

vevano effer fatti, e 'n tutte le circofiai>-

2e che dovevano farli , in teftimonianza

certa ch' egli era colui , che fi doveva at

tendere, e 'I vero Inviato di Dio.

Qual' altro ch'egli ha data agli Uomi

ni una Morale sì iànta , sì pura , e sì

perfetta? E chi ha potuto dire com'egli:

lo fono la Luce del Mondo l ( Jo. vin.

12. ) Dove ritroveremo noi maggior ca

rità verfo gli Uomini r più fanti efempj ,

nn più bel modello di. perfezione ; un

autorità più dolce , più infiniunte , più

ferma ; ana maggior condifcendenza ver

fo i deboli , verfo i peccatori , perfino a

renderfene l' Avvocato , F Interceffore , la

Vittima ? Tanto egli fteffo efprime con

quelle amabili parole : Venite^ da me , voi

tutti che fiete oppreffì, e affiliti , ed io vi
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t-E. . _ .- . ,

folleverh. Avvicinatevi, e imparate da me T

che fono manfaeto ed umile 4't cutre , e ri

troverete jl ripofo dell'anime voflre ; perchè

il mio giogo è dolce , e V mio pefo è leg

giero . ( MattL xi. 28; 30.) É'neceffano

all' Uomo un giogo , una Legge , un' au

torità ,. un comandamento ; altrimenti r

trafportato dalle fue paffioni , fuggirebbe a?

fefteftb . Tutto ciò , che aveva a desiderare ,.

è^l ritrovare un Padrone , come Gefucri-

fto , che fapeffe mitigare la violenza , e

rendere il pefo leggiero . Dove ritrovere

mo noi la confolazione , '1 motivo del co

raggio , e le parole di vita etema , fe non

le ritroviamo nella fua bocca ? Credete

voi bene tutto ciò. ? Quella è la prima

parte di quefto efame.

Ma quando noi averemo detto .. Sì r

Io credo , lo confeffo cella pienezza della

Tede, della quale parla San Paolo : ( Hebr,

x. 22.) con «na piena, e intera perfuafio-

ne, ( i.Theff. I.JJ.) S. Giovanni verrà a

direi colla fua divina, e impareggiabil dol

cezza : In queflo fappiamo di conofeerlo , fe

offeriamo la fua Parola . Colui , che dice

che lo comfce , e non 0ferva la fua Parola,

1 un Mentitore, e la verità non è in effo .

E un poco dopo: Colui , che dice ctf egli

dimora in effo, dee camminare, com'egli ha

camminato, ( i. Jo. ii. 3.4.6.) e feguire

i luoi efempj . Con pura certezza , ve ne -

fono che lo confeffano^ colla bocca , e lo ne-

gano colle lor operazioni . ( Tit. i. 16. ) E.

San Giovanni ha detto : Miei cari Figlia

uoli , amiamo , non colla bocca , e colla lin

gua, ma in opere, e inverità. (ij.Jo.Ht*
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t8. ) Siamo noi di quelli , o non ne ita'--

m i? Che abbiamo noi .1 rifpondere a noi

Aefli lbpra di ciò ? Quefta è la fecondi

parte , anche più eifenziale della prima ,.

dell' efame che noi facciamo.

E la terza è la pifi imporrante di tutte:'

Se 7 noflro cuore non ci riprende , e fe cam

miniamo con confidenza avanti a Dio . ( I.

}o. in. ii. 19. 3 Se proccuriamo di vi

vere dimodochè fiamo- i Figliuoli della

Verità ; per lo meno travagliamo a dive

nirli L e ne pojfiamo perfuadere il noflro cuo

re alla prefenza di Dio. Crediamo noi be

ne , che quelio fia un dono di Dio , in

conformità di quella efpreffirne .. la pace

fta data a Fratelli , e la carità colla Fede

da Dio Padre , e da Gefucnflo noflro Signo

re ? ( Eph. vi. 23. ) Dimodochè noi non

abbiamo a gloriarfene , ma piuttofto ad;

umiliarci perfino all'Inferno, perchè non

abbiamo riferito del noftro , a quel tal

qual principio di buone. opere, fe non mi-

feria e povertà, e corruzione ,. e s3 è uft

perderli l' allontanarli dalla virtù, e anche

un perderli molto più il prefumerne.

Dopo di ciò più non reffa , che '1 con'-

feffare i nofttri peccati ; non col perderfi

di coraggio, e con difperazione , ma con

una dolce fperanza , perchè lo fteffò San

Giovanni ha detto : Che fe confejjìamo i

noflri peccati, egli è fedele egiufto per per

donarci i noflri peccati , e per purificarci da

ogni iniquità. ( 1. To. I. 9.) Fedele e Gin-

fio , non ch' egli ci fia debitore di cofa al

cuna , ma perchè ha tutto promeffo in Ge-

fucrilfo. Dimodochè per poter fperare da

effo

i
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.elfo la noftra remiffione , e la noftra svi

zia , bafta il credere , eh' egli ha mandato

Gefucnfto , perchè ben coftantementenon

c mandato , che per efiere col fuo Sangue la

propiziazione denoflri peccati . ( i. Jo. 1. )

GIORNO CLXIX.

Dio Padre , e Figlinolo. Jo. xvn. 3.

5. 10. 2i. 25.

NOn fi può lafciare cotefta Divina

Orazione di No(Iro Signore , nè '1

<ìifcorfo che la precede , e ne ha , come

fi è veduto , fommiltrata la materia . Si

legge , e fi rilegge cotefto difcorlo , quell'

ultimo addio , quella Orazione di Gefu-

fucrifto ; e per dir così , il riftretto de'fuoi

ultimi voti;, fempre con nuovo gufto , e

con nuova conlolazione . Tutn i fegreti

del .Cielo vi fono rivelati, e della'manie-

xa la più infinuante, e più aftettuofa.

Qual è') gran fegreto del Cielo, fenon

l'eterna , e impenetrabile comunicazione

fra '1 Padre , il Figliuolo , e lo Spirito

.Santo? Quello, dico, è'.l fegreto del Cie

lo , che rende beati coloro , che lo'.vedo-

.no , e non era per anche ffato rivelato a

perfezione , ma Gefucrifto qui ce lo rive

li d' un' ammirabil maniera . "

Chi dice un Padre, dice un Figliuolo ;

chi dice un Figliuolo , 'dice un eguale nel

la Natura , e chi dice un eguale nella Na

tura , tanto perfetta quanto quella di Dio

dice un eguale in ogni perfezione, dimo

dochè non poifa ejfere primo, e fecondo,
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fé non per una fanta, perfetta ed eterna

origine .
Tanto Gefucrifto ci fa intendere , quan

do domanda a fuo Padre la chiara mani-

feftazione della Gloria che aveva in effo,

Apud te, appreffo di voi , e nel voflro Se

no , (tjo. xvn. 5. ) prima che foffe il

Mondo. La gloria ch egli aveva nel Se

no di Dio , non poteva eflere che quella

dello fieffo Dio, la quale è la gloria del

Figliuolo , effendo fempre , e precedendo

tutto ciò ch' è flato fatto ; per conseguen

za non è fiata fatta ; per confeguenza ella

è increata, è la ltefta con quella del Pa

dre. Così è, e di veramente e/fer non può.

Il Figliuolo eguale a fuo Padre, è nello

fleffo tempo fuo Inviato , pereti' efee da

effo. ( Jo. xvi. 28. xviu 8. ) N' è ufeito

per venire nel Mondo , ecco com' egli è

Inviato. Lafcia il Mondo per ritornarvi ,

ecco il termine della miffione / ecco tutto

quello eh' è Gefucrifto nella fua Perfona ,

perfettamente eguale a Dio che lo invia ,

poich'è fuo proprio Figliuolo . Iddio - non

potrebbe avere un Figliuolo che folle mi

nore di effo , e non folle quanto egli è .

Perdonate , Signore , quelle efprelfioni :

Sono Uomini che parlano. Quando fi di

ce : Iddio non potrebbe , è lo Iteffo che di

re ; farebbe cola indegna di Dio , e per

confeguenza effer non può . Per cotefta ra

gione , in tutto, e per tutto , egli tratta

da eguale con fuo Padre : Tutto quello

rh' i voflro, è mio, tutto quello eh* è mio ,

è voflro. C Jo. xvn. 10. ) quello efprime

una perfetta egualità e da due parti ; que

llo
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Ho è più che le fi diceffe di effer fuo e-

,guale , perchè è più il trattar da eguale

jcon effo lui , che i femplicemente enun-

ziare queita egualità .

Ma vediamo , quello ch' è Gefucrifto

-per rapporto a noi. Egli è come fuo Pa

dre , noftra felicità : II cono/ere fuo Padre

-ed effo è per noi la vita etema . ( Jo. XvH.

3. ) Dice perciò : Colui , che mi ama , fa

xa amato da mio Padre , ed io lo amerò , e

mi manifesterò ad eflò. ( xiv. zi. ) Quefto

é '\ grand effetto dei mio Amore , con

«uefto rendo gli Uomini _ eternamente fe

lici.. E foggiugne : Colui , che mi ama ,

4)(ferverà la mia Parola , e mio Padre lo a-

xnera ; e mi verremo ad effa , e vi faremo

]ia nqftra dimora. ( ibid. 25. )

,Noi verremo , in fopietà , mio Padre ed

io- Chi mai ha potuto così renderfi egua

le à Dio? Noi verremo , perchè non poma-

jno venire i' uno fenza l' altro . Noi verre

mo? perchè non è tutto avere il Padre ,

«ia bifogna aver parimente Me. Noi ver

remo . Chi può venire neh' interno dell'

Uomo , per riempierlo, e interiormente

fantificarlo , fe non Dio fteffo? Noi verre

mo in effo, e vi dimoreremo ; faranno g!i

Uomini uoftro comun Tempio , noftro cn-

inun Santuario : Noi faremo Jor comune

lantificazione , lor comune felicità , lor

comun vita . Che può egli dire di più

chiaro per metterli in egualità con fuo Pa

dre.3 La miglior maniera di dirlo è '1 di-

moftrarlo cogli effetti. O Uomo, che de

aerate voi 3 Di aver Dio in voi ? E af

finchè lo abbiate appieno , mio Padre ed
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10 verremo in quell'interno; fe decelera

te di avermi in voi, dellderando di aver

vi Dio, Io fono dunque Dio.

Così i Fedeli faranno Uno , perchè tut

ti .averanno in elìì il Padre e'1 Figliuolo,

e ne faranno il Tempio : Saranno Uno ,

dice Gefucrifto, ( Jo. xv.n. ai.) ma fa

ranno Uno in Noi . Saremo il legame co

mune di lor Unità , perch' eifendo mio

Padre ed Io perfettamente Uno , ogni

Unità dee venire da noi, e noi ne fiamo

11 legame come il principio.

Quella è la prima parte ,del fegreto.Di-

vino ; 1' Unità perfetta del Padre , c del

Figliuolo , oggidi perfettamente rivelata

agli Uomini, per far loro intendere, quan

to la loro unione dev' effere lincera , e per

fetta , alla fua maniera , perchè ha per

modello , e per legame , 1 Unità affoluta-

mente perfetta,del Padre , e jdel Figliuolo ,

e la loro eterna, e inalterabile .pace.

GIORNO CLXX. J

Dio Spirito Santo. Jo. xiv. i5. 17. 26.

V Engafi ora allo Spirito Santo : Io pre

gherò mio Padre , ed Egli vi darà

un altro Confolatore , per dimorare eterna

mente con voi . Un altro Confolatore ; un

Confolatore in vece di Gefucriftof S' egli

è di minor virtù., e di minor dignità, piut-

tofto affligge che confola . Così un'Confo-

latore in vece di Gefucrifto, non è altro

che un Dio per un Dio . E perei?) fe 1

figliuolo viene in noi , vi dimora come
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il Padre: Lo Spirito Santo vi dimora pari*,

mente , e vi è , ( Ibid. 17. ) come il Padre

e '1 Figliuolo . Abita con eflo loro nel no-

itro interno, com' eglino, vivifica . Noi

fiamo il fuo Tempio , come lo fiamo del

Padre e del Figliuolo . Non fapete voi ,

dice San Paolo , che fiete il Tempio di Dio,

e"l fuo Spiritò abita in voti ( I. Cor. in.

16.) Non fapete voi, che le voflre membra

fono il Tempio dello Spirito Santo che abita,

in voi, e non fiete di voi fieffxl i. Cor. vi.

19. ) Perche era Tempio non è di feftef-

fo , ma del Dio che vi abita . Colui dun

que, che dimora in noi, e vi è, fecondo L-

efpremone dj Cefucrifto , come il Padre e

"1 Figliuolo , é Dio com'_ eglino lo fono ;

e fé ardifco dirlo , fa in noi azione da

Dio , quando vi abita e ci poffede . ^

_ Egli v" infognerà ogni cofa , e vi farà

ricordare di quanto vi averci detto . ( To.

xiv. 26. ) Comparirà egli agli occhi ? Par

lerà egli alle orecchie ? No. NelP interno

egli tiene la fua fcuola , e fi fa intendere

nell' intimo di noi . Quello è anche " in

terno, nel quale il Padre parla, e dove s'

impara da elfo a venire al Figliuolo . Chi

Può parlare in quello interno, fe non co

lui che Io riempie/e vi opera, per vol

gerlo dove vuote , cioè Dio ? Lo Spirito

Santo è dunque Dio ; ed è ancheun azio

ne da Dio il parlare , e '1 farfi intendere

dentro il più mtimo dell' Uomo .

Ho molte cofe da dirvi ; ma voi non po

tete per anche fofìenerle ; ma lo Spirito di

verini verrà , che v infegnerà il tutto . Ad

effo fono riferbate le verità più alte , e

Toni. IV, t più
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jpiù nafcofte , e gli è riferbato nello freffò

tempo T aumentare le voftre forze , per

xendervene capaci . Chi lo può , fe aon

un Dio? Egli è dunque Dio-

E vi annunzìeni le cofe future . ( Ibid.

13.) Vuol dire, ch'egli è lo Spirito, che

fa i Profeti ; infpira ad effi nel!' interno ;

loro difcopre l'avvenire ; perch' egli fa tut

to, e quello ancora, eh' è più riferbato a

Dio: Nulla dice, che quello ha udito . ( Zb.

.23.) Ma non ha udito diverfamente dal Fi

gliuolo di Dio; ha udito quello che ha ri

cevuto dalla fua eterna preceffione , come

il Figliuolo ha udito quello, che ha rice

vuto dall'eterna fua nafeita.

Perchè bifogna intendere , che quefto

Spirito procede dal Padre d\una manie

ra- tanto perfetta quanto il Figliuolo. Il

Figliuolo procede per generazione ; lo

Spirito Santo come ? Alcun Uomo vi

vente non pub dirlo ; ed io non sò fe

pollano efprimerlo gli Angioli fleffi .

Quello che io sò, quello ch' è certo, per

ivefpreftione di Gefucrilto , è ,^ che. le

non è generato come il Figliuolo , è per

modo di dire anche meno creato come

noi. Egli prenderà del. mio, ( Ibid. \a. ).

dice il Figliuolo . Le Creature vergono

da DiD? elleno non premono da Dio \

elleno lono tratte dal niente / ma lo Spi-

lito Santo prende da Dio , come il Fi

gliuolo, ed è ugualmente tratto dalhrfua

foflanza . Non dicefi perciò che ila crea

to. No . Vi è un termine confacrato per

«Ifo3' ed è ch' egli procede dal Padre .

Invero > che il Figliuolo parimente ne

pro-
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procede , e fe la fua proceffìone ha un

-carattere efpreftb, ch' è quello di genera

zione , è baftante per rendergli eguale lo

Spirito Santo , V efcludere ogni termine

che moltri creazione , e fceglierae uno

per elfo , che gli poffa effer comune coi

figliuolo .

Se il Figliuolo è generato, perchè non

lo è lo Spirito Santo ? Non cerchiamo

le ragioni di quafta incomprenfibile diffe

renza. Diciatm folo : Se vi folfero mol

ti Figl:uoli , molte generazioni , il Fi

gliuolo farebbe imperfetto , la generazio

ne farebbe imperfetta . Tutto ciò ch' è

infinito , tutto ciò ch' è perfetto , è uni

co : E il Figliuolo di Dio è unico per-

ch' è anche perfetto . La fiia generazione

stende efaufta, fe così fi pub parlare dell'

infinito, tut[a la fecondità paterna . Che

refta dunque allo Spirito Santo? Qjulchi

cofa d' altrettanto perfetto, benchè mino

didimamente conofeiuto . Egli non n' è

meno perfetto , per effere m;no diftinfa -

mente conofeiuto ; poichè per lo contra

rio quello carattere non ferve , che a

mettere la fua procelfione fralle cote igno

te di Dio, che non fono le meno perfet

te. Bafta il fapere , eh' è unico , som' è

unico il Figliuolo. Unico come Spirito

Sinto , come il Figliuolo è unico come

Figliuolo , e procedente tanto nobilmen

te , e tanto divinamente quanto egli pro

cedey poichè procede per effer pofto in e-

gualità con effo .

Quando perciò egli comparifce , gli

viene attribuita un' opera eguale a quel

I 2 la
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la del Figliuolo» Tanto è fiato offervato

fopra le parole del Salvatore : Quando

farà vennno , convincerà il Mondo /opra il

peccato -, fofura la giufiizia , e /opra il giù-

Scio . ( Jo. xvi. 8. ) Il che non è ia

conto alcuno inferiore alle operazioni del

figliuolo-

Se noi fiamo diligenti nel raccogliere

tutte 1' elpre/Ii@ni del Figliuolo di Dio ,

vi ritroveremo un linguaggio , che porta

feco egualmente fra quelle divine Perfo-

ne diftinzione, ed unità , origine e indi

pendenza . Il Figliuolo è del Padre, il

Padre è del Figliuolo , ognuno a titolo

differente , ma a titolo eguale Lo Spiri

to Santo è del Figliuolo, egl' è del Pa

dre a fimil titolo., e fenza derogare alla

perfezione . Il Padre lo manda , il Fi

gliuolo lo manda , egli viene.. (Quello è

il linguaggio miftico della Trinità , che

non s intende appieno , le non -concilian

do l' unità , e la diftinzione , in una per

fezione eguale. In quefto l'eipreffioni di

Gefucrifto , che abbiamo vedute , tutte

convengonoy ed anche per adunarle egli

iia elpreilb . in riftretto : Battezzate in no

me del Padre, e del Figliuolo 3 e.dello Spì

rito Santo. ( Matth. xxvm. no. ) Tutto

quello egli dice in un lungo dilcorlo , fi

Tjferifce a quefto . Ciò ., che dice in que

sto , unifce tutto ciò che ha detto nel luo

,lungo difcoria.

E perchè ci -parla egli di quelli alti

Mifterj , fe non perchè vuole un giorno

(coprirgli del tutto a noi ? Prima d infe-

ignare appieno la verità , i Maeftri co

rnili-
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nrmciano dal dire in generate a' loro Di-

fcepoli , quello impareranno nella loro

Scuola , Gefocrifto comincia parimente.

dal dirci confufamente , quello ci moftre-

rà un giorno con ogni chiarezza nellai

fua gloria . Crediamo dunque , e vedere-

mo; non ci fpaventino te difficoltà y fia-

mo ancora ne preludi di nofira Scienza :

non defideriamo di dimorare in quefti pri

mi elemeti defideriamo di vedere , « in

tanto contentiamoci di credere .

GIORNO GLXXI.

Effetto fegato deW Orazione di Geftt-

crijìo JempH. efaudito . Predeflina-

zione de' Santi.

E' Ancke un altro Miftero profondo

P effetto fegreto della Orazione di

Noftro Signore.

Ecco un primo principio, che Gefucri-

flo c' iniegna rifufcitando Lazzaro : Mio

Padre , vi rendo grazie , perchè voi mi

efaudite ; Io sò quanto a me , che voi mi

efaudite fempre. ( Jo. xr. 41. 42.) Chec

chè poffa domandare a Dio , quando an

che foffe la rifufcitazione di un morto di

quattro giorni , e di già putrefatto , egli

è certo di ottenerlo. E per moftrare P

efficacia di fua Orazione , comincia col

rendimento di grazie, di effere ftato afcol-

tato.

E' vero che nell' Orto degli Ulivi fe

ce quefta Orazione : Mio Padre , fe lo

volete , fe queflo è poffibile , allontanate da

I 3 me
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me qiteflo calice / pure la voflra volèntà adk

èia il fuo compimento > e' non la:- mia . .

( Matth. xxvr.. 39. Lue. xxii. 42. ) Ma

quefte parole fanno vedere , che Ia

lina domanda non era, che condizionati .

E per moftrare, che fe aveffe voluto .

farla affoluta, farebbe fiato efauditp , ba

fta l' udire quello dice egli fteffa a San

Pietro , quando egli prefe a difenderlo

colta fpada , e percoffe uno di coloro ,

che venivano a prenderlo : Non pofs- io ,

diffe allora , pregar mio Padre , ed egli mi

mandertbbe più di dodici lesioni di Angio

li ì ( Matth- xxvii 5j. ) Sapeva dun

que, che fe Io ave/fe domandato, I' Sve

rebbe ottenuto ; e che fuo Padre avereb-

be fatto quando foffe flata la fua volon

tà . Egli è dunque fempre efaudito ,

checch' egli domandi , quando anche fof-

fero dodici- legioni di Angioli , per libe

rarlo dalle mani de' fuoi nemici ; quando

anche foffe , come fi' è detto, la- rifufcita-

zione di un morto, il di cui cadavere co-

minciaffe a tramandar mal' odore.

Crediamo noi, ch'egli fia meno poten

te, e meno afcoltato, quando domanda a

fuo Padre, quello che dipende dai noltro .

libero arbitrio ? Non lo domanderebbe,

fe non fapeffe, che tutto ciò è in podeftà

di fuo Padre e che non ne riceverebbe

la negativa, come d' ogni altra cofa . E.

perciò quando dice : Simone ,. Simone, /;».

pregato per voi-, affinchè non manchi la vo~

Jìra fede, ( J'o.. xxn, 31. 32. . ) alcuno --

non dubita , che la fua Orazione non ab

bia avuto il fuo effetto nei- proprio tem

po..
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per. Chi dubitera dunque, che non 1' ab

bia in tutti gli altri Apposoli , per li

quali ha pregato : Vi p-rego , che fieno Uno

in noi ; ( Jo. xvu. ir. tf. ) ed ancora r

Non vi prego dì trarli dal Mondo ,- ma di

prefervarli da ogni male ; ( Ibid. 15. ) e

in generale in tutti coloro per li quali ha

detto con volontà sì d'icerminata : Mio Pa

dre , voglio-^-eke coloro r quali a me avete

dati , fieno meco , e vedane La mia gloria «

Diraffi che alcuno di coloro per li quali

ha- fatta quefta preghiera, doveffe perire,

a non effere con effo lui ,. e non vedere

la fua'glòria ? Si potrebbe dire parimen

te, che non oftante tutta l'orazione, che

aveva fatta per San Pietro , vi foffe luo

go di dubitare , fe aveffe a mancare la.

fua fede. Non lìa mai che un t*L dubbio.

entri in un cuore Criftiana-

Tutti coloro per li quali egli ha do

mandati certi effetti ,. gli riceveranno .

Averanno, dico, la fede,- la perfeveran-

za nel bene , e la perfetta liberazione dal

male , fe Gefucrifto tutto ciò domanda . Se

aveffe predato di una certa maniera pel Mon

dò , per cui dicev ch'egli non prega , (T'o.xvi i«

9.) il Mondo non farebbe più Mondo, e fi

fantificarebbe . Tutti quelli dunque perif

quali ha detta: Santificateli in venta ,(Ibid.

17. ) faranno in verità fantificati .

Non nego la bontà , ond' egli è' moffo-

per tutti gli Uomini, nè i mezzi che loro

prepara per la loro falute eterna nella fua

general provvidenza .. Perchè' non. vuole

che alcuno perifca , e attende tutti i peccato

ti al pentimento.. ( 2. Petr. in. 9. ) Ma;

r 4,. Per
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l-er quanto grandi fieno le intenzioni , cRr

egli ha fopra tutto il Mondo , vi è un cer

to riguardo particolare ,. e di preferenza ,

fopra un numero, che gli; è noto..

Tutti coloro , ch' egli così rifguarda ,

piangono i loro peccati , e fono convertiti

nel Loro tempo . Quando ebbe perciò get

tato fopra San Pietro lo fguardo favorevo

le , egli fi ftruffe in lagrimey e quello fu

V effetto della orazione , che Gefucrifto

aveva fatta per la ftabilità della fuaFede.

Perch'era duopo in primo luogo farla ri

vivere , e nel fuo tempo renderla ferma ,

per durare fino al fine . Lo fletto è dì tut

ti coloro che fuo Padre gli ha datt di

una certa maniera : E di . quelli egli ha.

detto : Tutto ciò , che mio Padre mi dà' ,

viene a me : ed io non rigetto colui , che vi

viene perchè fono venuto nel Mondo r non-

per fare la mia Volontà , ma- per fare la Vo

lontà di. mio Padre., e. la Volontà dì mio Pa

dre è, che io non perda alcuno- di coloro ,tb

egli mi ha' dati ,. ma che gli rtfufciti nel.

giorno eflremo . ( Jò.. vi... 37. 39. )

E perchè ci fa egli entrare in quelle fu-

blimi verità? Forte per turbarci , per ifpa-

\'entarci, per gettarci nella difperazione ,..

e per fare che fi agiti fefteffo, dicendo ;

fon io degli Eletti,- o non ne fono ? Va

da lontano da noi un sì funefto penfiero ,

gli di Dioy e frugare, per dir così , per

fino nel fuo feno ,. e fcandàgliare 1' abiffo

profondo de' fuoi eterni decreti.

E' difegno del'noftro Salvatore, ch'econ^

temulando cotefto fguardò fegreto , che get-

che ci farebbe

 



sopra il Vangelo. zor

ta fopra coloro, ch' egli conofee, e frfo Pa

dre gli ha dati con una certa fcelta , e ri-

conofcendo ch'egli li fa condurre alla loro

eterna falute per mezzi che non gli man

cano, impariamo in primo luogo a doman

darli, e ad unirci alla fua orazione, a dire

con elio lui : Prefervateci da ogni male :

(Matth. vi. 13.) O come parla la Glie

la : Non permettete che ftamo /eparati da

voi ; fe la nojìra volontà vuole fuggire , non

10 permettete . Tenetela fotto la voftra ma

no, cambiatela, e conducetela a voi.

Quefta è dunque la prima cofa che Ge-

fucrifto ci vuol infegnare. Non appartiene

a noi l' informarci , o il turbarci fopra il

fegno della Prededinazione , ma a noi ap

partiene il pregare . E a fine di farlo co

me fi deve , la feconda cofa , che ci vuol

infegnare, è di abbandonarci alla fua bon

tà . Non che non fia neceffario l' operare ,

e l' affaticarli ; o fia permeffo 1' abbando

narli contro gli ordini di Dio alla negli

genza , o a penfieri temerar; , ma operan

do con tutto il noftro cuore , bifogna fo

pra ogni cofa] abbandonarli a Dio foloper

11 tempo , e per l' eternità .

Mio Salvatore ! Io mi vi abbandono ,

vi prego di rifguardarmi collo fguardo Spe

ziale , e non lafciarmi effere dell' infelice

numero di coloro , che voi odierete , e vi

odieranno. Cofa orribile da pronunziarti- f

Mio Dio, liberatemi da. sì gran malerlo'

fi metto fralle mani la mia libertà infer

ma , e vacillante , e non voglio mettere

la mia confidenza che in voi . , -

L' Uomo fuperbo teme di rendere la ftts

I S fa-
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falute troppo incerta , fe non la tiene iai

fua mano, m* s' inganna Pofs' io afficu-

rarmifopramefteffo? Mio Dio! Sento che

la mia volontà mi fugge ad' ogni momen

to, e, fe volefte rendermi il folo padrone

della mia forte, ricuferei un potere sì pe-

ricofofo alla mia debolézza - Non mi fi

dica dunque , che quella dottrina di,gra

ziate di preferenza mette 1! Anime buo

ne irr difperafcione..

Come. I Si penfa afficurarmi di vantàg^

grò, rimettendomi a mefleffo, «abbando

nandomi alla mia incoftanza !

No , mio Dio , io non vi acconfento .-

Non poffo ritrovar ficurezza , che abban

donandomi a Voi. E tanto più ve ne ri

trovo , quanto coloro , a' quali voi da te la

confidenza di abbandonarli affatto a voi

ricevono nel dolce Minto dt miglior con-

traffegno, che fi poffa avere fopra la terra

della voftra bontà - Aumentate dùnque i ri

me quefto defiderio , e fate entrare con

quefto mezro nel mio cuore la beata fpe-

ranza di ritrovarmi alla fine in cotefto nu

mero elètto.

Non fono, dice Davide , ( PfaL xxxii.-

16. 17118. 19. Pfal. cxlvi. 10. h«') di

ce Salomone .' Non fono, ne le buone armi?

ne un buon cavallo ; non è nè il nofiro ar

co , nè la nojira fpada , ne la nojira carroz

za , nèilnojho valore' , nè la nojira deflez-

za-, nè la forza delle nqjiremani, che ci fal-

vano in, un giorno di battaglia, f ma la pro

tezione dell' Altijfimo. ( Prov.vx-xi. ?i; )

Quando io averti preparato .il mio cuore ,

balognar ch' egli regga i miei pajfi .. ( Prov.

xvi>.
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Xvr. 19. ) Non fono più potente che. r

Re , // cuore de quali e nelle fue mani , e

.gli volge ovunque vuole, (xxi. i~) Si ren

da padrone del mio ! Mi ajuti col fuo foc-

corlo? che mi fa dire : Aiutatemi T e farò

/alvo ... ( PfaL evi ii. 117. ) L ancora .-

Guaritemi , e farò guarito : ( Jerem. xvii..

14, ) E ancora : Convertitemi ,. e farò con

vertito; perchè dopo che voi mi avete con

vertito , ho fatto penitenza ; e dopo che mi

avete muffi , io mi fono percolfo il ginocchio -

C xxxi. i& 19. J

G I O R N O CLXXIE-

Conclufione ,

Unirfi a Gefucriflo

N"El fine di quelle xineffioni , prego co-

, loro , che ho proccurato ajutare coro

quefto Difcorfo , di renderti fuperiori , norv

dirò folo a'miei penfieri, che: nulla fono,-

ma a- futto ciò che Ibr può effere prefen-

tato dal Miniflero dell' Uomo -, e .ascoltan

do unicamente quello che Iddio loro dirà.

nel cuore fopra coteftaì orazione, di unir-

vifi con Fede - Perchè veramente fi chia

ma pregare' per Gefucrifto , e in Gefucri-

fto , l' unirfi in ifpirito con Gefucrifto pre

gando , e l' unirfi' per quanto Irpuò- all' ef

fetto di quella Orazione. Ora l' effetto dfc

quella Orazione è ,. eh' effendo uniti a Ge

fucrifto Dio , e Uomo,. e per eff» lui a

Dio Tuo Padre,- ci uniamo in efti con tut

ti L Fedeli , e con tutti gli Uomini r per

i 6 nonu
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non effer più,, per quanta e in noi', chV

una ftefs' Anima , e uno fteffo Cuore .

Per dar compimento a queir.' opera di

Unità, non dobbiamo più confiderarcicMe

i n Gefucrifto . E dobbiamo credere che non?

cada fopra di noi il' minor lume della Fé-.

de, là minor fcihtilla dell'Amor di Dio,,

che non fià tratta dall' Amore immenfo

che il Padre Eterno Ha pe 1. fuo Figliuo

lo ; perchè cotefto ftèffó Figliuolo, noftro

Salvatore, effendo in noi ,l' Amore onde

i! Padre lo ama, fi ftende anctte fopra di

noi per una eifufjone di fua bonta ..A

quefto va a terminarti' tutta l'Orazione di

Gefucrifto..

In quefto fpirito noi poffiamo ,. e dob.

biamo concludere tutte le ncftre Orazioni

colla Chiefa : Per Gèfucriftò noflro Signo

re . Per Dominimi noflrum Jefum Cbrijlum .

Perchè non avendo a domandare, a Dio ,

che gli effetti, del fuo Amore, noi gli de

mandiamo veramente per Gefocrifto ,. fe

crediamo con una ferma, e vera Fède, che

fiamo amati da. etici per una effufione dell'

Amore ch' egli ha per il fuo Figliuolo .

Quello è tutto il fondamento dèlia pie

tà, e. delia confidenza CrifHana . Quello,,

dico, n'è tutto il fondamento; il credere

cioè',; che F Amore immenfo , che il Pa

dre Eterno ha per il fuo Figliuolo in'

quanto Dio , gli, fe amare l'Anima Santa ,

che gli è sì ftrettamente , e sì foftanzial-

mente tanto unita , quanto il Corpo Sa

cro, r & Benedetto , eh eli' anima ; cioè la

fua, tfjmanità intera ,, e V amore ,. che ha

per tutta', là. Perfona », di' è Gefucrifto-Dio ,

a Uo-
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e Uomo , fa ch' egli ami parimente tune

re membra ,. che vivono in effó, e delfuo

Spirito vivificante.

Crediamo dunque , che com2 Geiucrifto

è amato con un Amor gratuito ; con un

unita al Verbo di Dio, null' avendo fat

to, che le traeffe cotefta Unione ammira

bile , ma cotefta Unione avendola preve-

nma, noi fiamo amati parimente con. un-

Amore preveniente , e gratuito. In forn

irla, .come dice Sant' Agqftino : Lafìeffa

grazia che ha fatto G-Juct'tffa mitro C'tpò

l)a fatte tutte le fite Membra r Noi fiamo

fatti CriiHani per una- confeguenza della

medefima grazia , che ha fatto Crifto .

Ogni volta dunque , che noi diciamo : Per

Doin'mitm noflrum Jefum Cbriflìtm : Per no-

firo Signor Gefurr'rflo ,. e lo dobbiamo dire

ogni volta , che facciamo orazione , o in

effetto, o in intenzione, non effendo vi al

tro Nome , per cui dobbiamo effere Bran

diti: . (. Aft. rv; rc. ) "Ogni volta dunque,

die noi lo diciamo , dobbiamo credere , e

conoscere, che fiamo falvati per grazia ,

unicamente per Gefucrifto , e per li fuoi-

meriti ; non che noi fiamo fènza merito,

ma perchè tutti i nolbri meriti fono fuoi

doni, e quello di Gefucrifto ne fa tutto

il valore , perchè è il merito di un Dio ,

e per- conseguenza infinito .

Così bifogna far orazione per Gefucrifto

noftro Signore^ e la Chiefa ,. che lo fa

fempre , fi- unifce coa quello a tutto T'ef-

fetto della Divina orazione , che abbiamo

afcoltata . S' ella celebra ia grazia , e la

Amo:
 

1' Anima Santa , ch' è
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gloria de' Santi Appoftoli , che fono i Ca--

pi del gregge; ella riconofce l' effetto deli*"

orazione'-, che Gefucrifto ha' fatta dffin ta-

mente per effi- Ma i- Santa che fono

confumati nella gloria r non' fono meno'

Itati comprefr nel fine , e' nell'' intenzione'

di' Gbfucrifto , ancorchè' non gli abbia el-

preffi .' Chi dubita ch'egli' non vecfeffe tut

ti colóro , che" fuo Padre gif aveva dati in

tutta la fucceffione- de' Secoli , e per li

quali' egli fr andava a: fac.rificare con um

particolar amore?'

Entriamo dùnque con Gefucriftb , e ir»

Gefucrifto nella fabbrica di tutto il Còrpo-

delia Ghiefa, e repdendo grazie con effa

per via di Gefucrifto, per tutti coloro che-

fono confumati', domandiamo il compimen

to di tjitto il: Corpo di Gefucriffo-, di tut

ta la Società de' Santi .- Domandiamo nel

lo fteffo tempo con' confidenza, di ritro

varci' noi fteffi pofti nel' numero' beato ..

non dubitando r che la grazia; non ci fiai-

concefta , fe perfeveriamo' nel domandarla

per mifericprdfar, e per grazia' , cioè per

il merito del Sangue , ch' è flato venato

per noi, e di cui abbiamo il Sacro pegno'

nella Eucarillia ..

Dòpo cotefta Orazione andiamo con Ge

fucrifto al Sacrificio , e avanziamoci con'

affò lui verfo i due Monti' , degli' Ulivi

«. dei Calvario.- Andiamo , dico, a qae''

diic Monti , e paffiamo dall' uno all' al

tro , dà- quello degli Ulivi , chf è quello^

dell'agonia, a' quello del Calvario , ch' è'

quello della m «re ,' da quello degli Uli-

. ch' è quello in cui fi combatte , a quel-
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lo dèlCalvario , in cui fi trionfa fpirandcv

conGèfuerifto ; dà quello degli Ulivi, ch'

è' il Monte della raffegnazione , a quello

del Calvario, ch' è il Monte dell' attuai

Sacrificio ► Ih fine"dà qnelló in cu i fi dice :

No» la mia volontà .,. ma la volì'ra j-. (-Lue.

XXIH42; ) a quello , in- cui fi dice: Met

to il mio Spirito nellé voflre mani . . ( xxi 1 r.

46. ) E perdio tutto ire una parola- y da.

quello in cui fi viene a prepararti a ratto,

ar quello in cui fi muore a tutto con Ge-

fucrifto, cui fia dato- tutto T onore, e la

gloria- col. Padre , e collo Spirito Santo

me' Secoli de' Secoli i-. Amen ..

lii Sim- dell* Me^it/nunù'^ .

1 . - 1 ' .
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AVVERTIMENTO,

„ TDue Difcorfi feguentr , l'uno fopra
ai A Vite nafcofla m Dia ; e Jr altro

fopra r Atto di Abbandoniamento a. Dio.,

e le Orazioni per prepararfi alla Santa

Comunione, e alla Morte , fono (tati

„ fatti dal fu Monfignore Vefcovo di

„ Meaux alla iltanze di Madama di Luy-

„ nes, e di Madama d'Albert fua SoreU

„ la, ch'erano allora Religiofe nella Ba-

dia di Jovarre fotto la fua particolar di-

rezione « Queftc due divote Vergini

„ pattarono poi nel Monifterio di'Torcy,

„ Diocefi di Parigi , di cui Madama di

„ Luynes era divenuta Piora , e dove a-

mendue fono morte,

„ L' Irruzione fopra la Lettura della

„ Scrittura Sacra é Itara fatta per le Re-

„ ligio fé, e per le Comunità di Vergini

„ della' Diocefi di Meaux . Vi fi vede

.^r quanto il gran Vefcovo credeva cote-

x, fta Lettura utile a tutti i Fedeli .
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0 1 SCORSO

SOPRA

LA VITA NASCOSTA

I N D I O.

Vói ftete morti , e la vojfra- Vita è nafcc*

Jìa in Dio con Gefucrtflo ~ Quando Gefu~

crifio ,cjf è la Vofira vita , apparirà', aJ-

loralvor apparirete con effo luì in gloria-.

Ad Colois.cui, 3. 4,.

VOI ftete morti . A che? Al pècca*

to. Vi fiere morti per il B'attefi-

mn, per la Penitenza , per laPro-

feffione della Vita Criftiana , della Vita

Religiofa . Siete morti al' peccato , e co

me dunque pbtrefte ora vivervi ? ( Ronm

vi. 2. )

Moritevi' dùnque per fempre , e fenza

ritorno . Ma per morire perfettamente

al peccato, farebbe duopo morire a tur-

te le* noftre prave inclinazioni , a tutta

là Infinga deTenfi, e dell' orgoglio, per

chè tutto ciò nella Scrittura fi appella

Peccato, perchè viene dal peccato , per

chè' inclina al peccato,- perchè non ci per

mette l'effere interamente lenza peccato ..

Quando dunque averà- il'fuo compimen

to cotefta efpreffione di San Paolo: Vor

fiete morti ? In qual parte avventurata di

no.
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y

. vita ? Quando faremo noi fenzi

peccato? Mai nel corfo di- quella vita ;

poichè abbiamo fempre bifogno di dire :

Perdonateci i noflri peccati. A chi dunque

parla San Paolo, quando dice : Voi fiet er

morti l Forfè agli Spiriti beati T Son egli

no morti, e non fon eglino per io con

trario nella rerra de' viventi? Senza dub

bio : Ad e/li non ; ha detto San Paolo

fiete morti . Lo ha detto a noi y perchè

quantunque fiar in noi qualche refiduo di

peccato t. il peccato ha ricevuto il colpo

mortale: . La concupifcenza del male refia

in noi , e dobbiamo combattere contro di

effa in tutto il-' corfo di nofttra vita .. Ma è

ella tenuta da noi atterrata , .abbattuta , an-

nishiiata ? Lo doveremmo , lo polliamo col

la grazia di Dio , e allora ella riceve il

colpo mortale. E fe nel tempo della bat

taglia, ci daire qualche pecoft'a , non cef-

feremmo di gemere , di umiliarci, e dire

con San Paolo :. Chi mi libererà da queflo.

corpo dì mortei ( Rorrr. vii. 24.) Voi ne

fiete dunque liberate , anime crifliane ! Voi

ne fiete liberate in ilperanza, e in voto.

Voi fiete morte .. Altro non vi è neceffario,

che un impenetrabile ritiramento per fer

vervi di fepolcro ; altro non vi è neceiTa-

rio , che un drappo funerale , un velame

fui voftro capo > un facco fopra il voftro

corpo, dal quale fieno banditi perfempre

tutti i ccntralfegni dei fecolo , tutte le in-

fegne della vanità - Così e ; voi fiete mor

te t e la voflra vita e nafcofla. Quella non

è dunque una morte intera , quanto dice

va San Paolo: Se Cefucrific t-in voi , tf'vo

 

fica.
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fllro corpo è morto a. cagióne del peccato, (Rom, .

viu. io. ) che vi ha regnatole del quale

vi fono ancora gli avanzi ; Màilyoflro Spi-*

rito è n'ivo a cagione della' giuflizia , che è

fiata fparfa net voftro cuore colla carità .

A cagione di cotefta vita della giuftizia S.

Paolo oggi ci dice ': E la voflra. vita è na~

fcofia in Dio ' ,

O fomma_ felicità ! Somma tranquillità ! '

Libero da' giudicj umank nonfifhma più

per vera fe non quello che Iddio vede in

.noi i quella ch' egli ne fa-, quello ch' egli

ne giudiica-. Iddio non giudica come l'Uomo, ,

l'Uomo non vede che il volto , che l'ellerid-

re ; Iddio penetra nel fondo de' cuori.

Iddio non fi cambia come l'Uomo ; il fuo

giudizio non ha incofranza- / egli è l'unico

ibpra di cui fi dee far fondamento . O fom->

ma felicità ! O iòmma tranquillità ! Non

refta più abbagliato dalle, apparenze , fi ha

Icoffo il giogo delle opinioni, fi vive uni

to alla verità, e non fi dipende che da ef-

fa . Sono lodato, fono , biàiìmato -, fono te

nuto per indifferente > fon difprezzato , non,,

fono conofciuto , o fono pollo in- dimenti

canza.. Tutto ciò non mi muove * nonne-

fono meno quello che io fono . L'Uom.,.

vuol far da Creatore mi vuol dare un ef

fere nella l'uà opinione o nell' altrui; ma.

l'effere che mi vuol dare, è un niente . Per

chè , cofa è un .effere , che mi vuol effer

dato, e nulladimeno norr è in me, fe non

una illufione, un' ombra, un'apparenza ,

cioè, in foftanza, un niente? Cófa è lai

mia ombra , che fempre mtfeguej ora di

dietro } ora. accanto? E*, forfe il mio effe-

M

- -r - "f
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re, a qualche cofa del mio effere ì Nb . Ma

quefi' ombra fembra camminare , e muo-

'yerfi meco. Per quello ella nemmeno è

il mio effere. Lofteffoèdel giudizio degli

Uominii, che vuof feguìrmi dappertutto ,

dipignermi , figurarmi , farmi muovere a fua

capriccio, e crede con quello darmi una for

ti ài effere/ ma in foftanza-, benfocono-

fto, non è che un'ombra, una luceinfta-

fcile, che mi prende ora da un lato, ora

da un altro, allunga, impiccolifce , aumen

ta , diminnifce T ombra che mi fesue , la

fa comparire in diverfe maniere alla mia

prefenza, e la fa anche fpa rire col ri tirarfi

affatto, lenza farmi perdere nuHa del mio .

E che cofa è l'immagine di mefteffo,che

io vedo ancora più efpreffa , e m apparen-

xa più viva nell' acqua corrente ? Ella fi

confonde , e fovente cancella fefteffa , fpa-

jrifce qnando è torbida l' acqua . Che ho io

perduto l Null' affatto , fe non un inutile

mtertenimento . Così fono le opinioni , le

voci, i giudizi ftabili , fe volete, co' qua

li gli Uomini avevano voluto darmi un

efiere a lor modo . Pure non folo io vi pof-

favo il tempo come a un giuoco , ma anco

ra mi arreftavo come a cofa feriofa e vera,

e l'ombre d'immagine fragile, mi turba

vano , e m'inquietavano nei cambiarli, e

credevo perdere qualche cofa . Ora , difin-

gannato da un errore , onde non dovevo

mai lafciarmi forprendere, ed anche meno

vincermi, mi contento di una vitanafco-

fta, e acconfento, che il Mondo mi lafei

quale io fono . Quanta allora è noftra tran

quillità ! Diciamolo ancora ; quanta è k

noftra felicità ! O Uo-
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O Uomo , che mi Iodate , che valete voi

far di me ? Io non parlo di voi . Uomo ma

ligno , che mi lodate con artificio da un can

to, permoftrare il mio debole dall'altro ; a

mi date freddamente delle deboli , e infipide

lodi , che fono peggiori de' biafimi ; 0 mi

lodate con forza , forfe per trarrai dell'in

vidia, o per condurmi dove voi volete coli*

.adulazione 3 o per far dire , che io amo d'ef-

fer lodato, e aggiugnere quello effer ridico

lo (maggiore di lutti ) agli altri, che di già

fono in me- Io non parlo di voi , Loda-

tor debole, o maligno; Parlo a voi, che

mi lodate con fincerità , e a voi domando,

che volete voi far dì me ? Nafcondermi i

miei difetti? Impedire il correggermi.'1 Ren

dermi pazzo di mefteffo ? Gonfiarmi del mio

.merito pretefo.p Con quello farmelo perde

re, o trarre contro di me tre , o quattro

volte dalla bocca del Salvatore la terrib/tl

Sentenza : In verità , m verità ve la dico ;

hanno ricevuta la lor ricompenfa . Tacete vói,

Amici pericolo!!. Moftratemi piuttofto le

mie debolezze , o ceffate per lo meno d'im

pedirmi di ftarci attento , rendendomi ftor-

dito collo fttrepito di voltrelodi. Ah /Ho

pur po,co bilbgno di effere avvertito delle

virtù, che fono da voi vantate ! Io nonne

parlo , che troppo a mefteffo ; io non dif-

cirro d'altro . Ma ora voglio cambiar manie

ra . La mia vita è nafcofla ; f s'è gualche

b_-ne in me., Iddio ve lo ha pofto y egli

ve lo conferva , lo conofce ; quello balta

p.T me ; non voglio effere conofciuto da

altri , che da lui. Voglio nafcondermi a

mefteffo .. |
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Infelice l'Uomo che Ti confida iielI'Uo-

filo , e da effoattende la fua gloria i per con-

fegueriza infelice l'Uomo, che li confida,

-O fi 'compiace difefteffo, perch egli ftelìò

non è che -Uomo , e Uomo intorno a fe

più ingannato, e più ingannatore , che tut

ti gli altri . Tacete dunque, o incannato

ri, che mi fate sì grande agli occhi miei.

La wia vita è nafcofla e fe io vivo ver

ramente di quella vita Criiliana, onde San

Paolo mi 'parla, io non lo sb, io lo fper-

to|, io lo preiumo dalla bontà di Dio4 ma

non lo poffo fapere cor, certezza .

Sono biàfimato, fono difprezzato, fono

I'oflo in dimenticanza . Qual è più duro al-

a Natura , o piuttofto all'Amor proprio ?

Non fo. ''Che importa al Mondo chi voi

fiate , ! dove fiate , 0 ancora che voi fiate?

Quello gli è 'indifferente ; nemmeno vi lì

penfa . Forfe- asnerebbefi meglio di effer

tenuto- per qualche cola , comparire biafi-

mato,, eh' efiere il puro niente, ch' è la

nciato da parte . Voi non fiere fatto , vi vien

.detto, per quella obblivione del Mondo ,

per 'quella ofeurità , nella quale paffate la

voftra vita , per quelle nullità di voftra

perfona, C s'è permeffo di parlar cosi , )

evoi eravate nato per ogni altra cofa ,o me

ritavate ogni altra cofa ; perche non pccu-

pate voi qualche pollo come Coilui , come

Coftei , che nuli' hanno nella lor perfona,

ihe fia fuperiore ;,lle vottre qualità p Ma

per chi volete voi, che l'occupi? Perni?

o per altri? S'è folo per gli altri, non ne

ho dunque bifogno per me ; io non^fle

vorrei, fe foffi pollo in paragone cogli al
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tri 1- Ma non è egli molto piti vero il con-

.fiderare mefteifo , per rapporto a rneitef-

fo, che i'i attaccarmi vilmente all' altrui

opinione, e farne dipendere la mia felici

tà ? Andate , lafciatemi godere della mia

vita nafcofta- Che fori io, fe nulla fono,

.che per relazione agli altri Uomini tan

to indegni quanto lori io ? Se per effer

felice ognuno ha difogno della l'Urna, e

dèll' altrui fuffraggio , tutto il Geniere

Umano , che altro è fe non una tur

ba di" poveri , e di miferabili ., -che ere-

dono poter arricchirfi gli uni lòpra gli

altri , benchè ognuno vi conofca , che

inoa ha cofa alcuna per fe., e tutto vi fia

di prestanza.

Voi volete che io faccia dello firepi-

to nel Móndo , che io fia in un pofto ri

guardevole y in fomma che fi parli di me.

Come dunque ? Affinchè io dica come fa

ceva il Conquiftatore fràlle fatiche im-

menfe , che gli cagionavano le fue con

quitte : Qnanti mali. ! Per far parlare gli

Atèniefi, per far parlare gli Uomini, che

io difprezzo in particolare , e comincio a (li

mare quando fi adunano per far dello ftre-

pito di ciò che io faccio? Ah! Anche una

volta quello che io faccio è poco , s' è

neceffario il tumultuofo concorfo degli Uo

mini , e 1' aduhamento di capricciofi giu

dizi per darvi del pregio.

Non è dovere, che fiate feppellito con

quello merito , e colle altre diftinzioni

di voftra peribna . Fate comparire i voi

ftri talenti , perchè fotterrarli , e nafcon-

derli ? Di quali talenti mi; parlate ? -E .à

chi
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.chi volete' gli faccia comparire ? Agli

Uomini? E quello un degno oggetto de'

miei voti ? Che farà dunque della Sen

tenza di San Paolo ; fe io ancora piaceffi

agli Uomini , non farei fervo di Cefucri-

flo ! Ma in oltre , avanti a quali Uomi

ni volete voi che io comparita ? Avan

ti agli Uomini vani ; e pieni di fefteffi ,

o avanti agli Uomini- Virtuofi , e pieni

di Dio ì I primi meritano eglino ene fi

cerchi di piacere ad effi? Se gli altri me

ritano , che loro fi piaccia , meritano an

che più die «'imitino - Eftinguiamo dun

que con elfi ogni defiderio di piacere ad

altri che a Did .

Volete che io moftri i miei talenti ,

Quali talenti.-5 Forfè la vera, e foda vir

tù, che non è altro fe non la pietà? An-

deiò io dunque coli' Ipocrita a fuonar La

tromba avanti a me ? Farò Orazione per

le ftrade, ne' canti delle viecroci, a fine

di eftèr veduto ? Disfigurerò il mio vol

to, e farò comparire il mio digiuno con

un mefto pallore? Metterò io in dimen

ticanza in fomma la Sentenza di Gefu-

,crifto ? Guardatevi ; dacché , mio Salva

tore? Dal commettere il peccato ? Dallo

fcandalezzare il grommo ? Non vuol dir

quello colla jprefénte efpreifione . Guarda

tevi da un maggior male dello lleffo pec

cato , guardatevi dal produrre la voftra

Giuflizia avanti agli Uomini, per efferne

veduto, altrimenti non averete ricompen-

fa dal voftro Padre Celefte , Le Virtù ,

che fi vogliono far palefi , fono vane, e

falfe virtù ; amafi il nafconder le vere ,
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perchè vi fi cerpail proprio dovere, e non

l'altrui approvazione , la Verità , e non l'ap

parenza , la foddisfazione della cofcienza ,

e non degli applaufi , ad èffere perfetto , e

felice , e non a farfi veder tale agli altri .

Colui, al quale non bada l'effer perfetto,

e felice , non fa cofa fia felicità , e perfe

zione . Cotefte virtù , cotefti rari talenti ,

che volete ch'io palefi, fono dunque quelli

che il Mondo apprezza , lo Spirito , la Gra

zia , il fapere, l'eloquenza, fe lo volete,

la faviezza del governo , la deprezza nel

maneggiar gli animi , cioè il più fovente , la

deftrezza fieli' ingannar gli Uomini , il gui

darli per via delle loro paffioni , pervia di

loro interefli, il tenerli a bada colle fpe-

ranze. Ah! Son io fa tto per quello ? Ah!

Sono dunque poca cofa ? Ah! Cotefti talenti

fono vili -, e di poco pefo ! E' forfe la pena de'

caricarmi deU' altrùi cura . di mendicare la

loro {lima , di afcoltare i loro importuni dif-

corfi ? Di lufingare le loro paffioni ? Di fod-

disfarle alle volte? D'ingannarli il più fo

vente ? Perchè quello è quello che fi dinomi

na governar gli Uomini ,, quello fi dinomina

fuperiorità di genio , potenza , autorità , cre

dito ; e per quello lo mi caricherei avanti

agli Uomini di cure infinite ? di mille difpia-

ceri verfo rnefteftb , e avanti a Dio di un ter-

ribil conto ? Chi vorrebbe farlo , fe non foffe

ingannato dalle opinioni umane ? O chi vor

rebbe faf rrioftra di quelli vani talenti, fe con-

fideralfe, che altro non fono fe non l'efca del

la vanità , l'alimento dell'Amor proprio , la

materia de' fuochi eterni? Ah! La mia vita fia

nafcofb per effere foggetta a quelle illufioni.

Tonio JV* K Di-
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Dite quello volete , è bello il faper co.

ftrignere Ultima degli Uomini , il farli un

pollo, nel quale fi faccia offervarfi, oppu

re fe vi fi è , a cagione del fuo merito ,

della fua nafcita , della fua defierità , in

qualunque altra maniera , il moltrarvi tut

te le ricchezze di un bel naturale , di un

grand' ingegno , di un genio felice, e '1 vin

cere alla fine l'invidia, o il farla tacere.

Quefto è un fumo, diceva un cert'Uomo,

ma egli è dolce . E' il profumo , è l' incen-

lb degli Dei della terra . E' egli parimen

te quello del Dio del Cielo? Se ne crede

egli- più grande, più felice per e/fere loda

to, e adorato, ria egli bi fogno di que/toin-

cenfo? E loelìge egli dagli Uomini , e da

gli Angioli per altra ragione , che perch' è

loro buono , l' offerirlo ad effo ? E che die'

egli a coloro , che fi fanno tanti Dei colla

lor vanità ? Se non ch' egli fpszzerà la lor

fragile immagme nella Città Santa , e la

ridurrà al niente. ( Pfal. lxxi i. 20. ) affin

chè non fi glori alcuna carne avanti ad ef-

fo , e ogni creatura confeffi , non effervi

altri che lui , il quale fia . E. quanto a

coloro , ch' egli ha fatti tanti veri Dei in

qualche maniera , imprimendo fopra la lo

ro fronte un carattere di fua potenza ; i

Principi, i Magiftrati , i Grandi della ter

ra , che dice loro dall' alto dei fuo Trono,

e nel feno della ìua verità eterna : lo ho

detto } voi fiete Dei , e (lete tutti Figliuoli

dell'Aitiamo; ma morirete come gli Uomi

ni , e come han fatto tutti i Grandi. (Pfal.

Lxxxi.6. 7. ) Perchè alcuno non n' è fug

gito : Terra , e polvere , perchè infuperbirvi >
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( Eccl. x. 9. ) Lafciatemi dunque effer Ter

ra , e cenere agli occhi miei ; Terra , e

cenere nel Corpo, benchè fia bello, a fa

tto ; anche più Terra , e cenere al diden

tro dell' Anima , cioè un puro niente d'

ignoranza , d'imprudenza , di leggerezza , di

temerità , di prefunzione , di corruzione ,

di debolezza , di vanità , di orgoglio , di

gelofia , di viltà , di menzogna , d' infedel

tà , di ogni forra di miierie ,- perchè fe

non ho tutto ciò nell' eftremità , ne ho i

principi , e le femenze , ne fento alle oc-

cafioni gli effetti funefti . Io relitto nelle

deboli , e piccole tentazioni , per orgoglio

piuttoflo che per virtù, e vorrei ben poter

dire a mefteffo che fpno qualche cofa , un

grand' Uomo, una grand' Anima, un Uo

mo di coraggio , e di cuore ; ma chi mi ha

detto, fe io mi folterrei, fe foffi più alto ?

Forfe perchè farò vano a pubblicarmi , e

temerario ad innalzarmi , Iddio fi crederà

obbligato a darmi degli ajuti Itraordinarj ?

Ecco dunque i talenti, che voi volete da

me manifeltati, le mie debolezze , le mie

viltà, le mie imprudenze ; no, no, lamia

Vita è nafcofta . Lafciatemi, diminuire a-

gli occhi del Mondo , come a' miei . La-

feiate che io conofea il poco che fono , poi

chè non ho chequefto unico mezzo di cor

reggermi de'miei vizj . Gli occhi aperti fo-

pra mefteffo , l'opra i miei peccati , e fopra

l miei difetti, in fomma fopra la mia in

degnità; goderò fotto gli occhi di Dio del

la giuftizia, che mi fa il Mondo, colbiafi-

marmi , collo fcreditarmi , col lacererami,

$' egli vuole , col difprezzarmi , col met

ri 2 ter-
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termi in dimenticanza , fe lo ama meglio,

e col tenermi per indifferente , per un nul

la rifpetto ad elfo ; ( e piaceffe a Dio ; )

perchè potrei fperare con quefto di dive

nire qualche cofa avanti a Dio.

E la mia Vita è nafcofla in Dio. Nafco-

fta in Dio , qual Miflero / Nafcofla nel

Seno della Luce , nel principio di vedere ,

Si, l'alta , e inacceffibil luce mi nafcon-

de il Mondo, mi nafconde al Mondo, e a

meiìelfo . Non vedo che Dio . Non fono

veduto che da Dio , io m' immergo tanto

intimamente nel fuo Seno , che gli occhi

mortali non mi poffono feguire . Dal can

to mio , non poffo (tornarmi da sì degno,

da sì dolce oggetto. Attaccato alla verità,

non ho più occhi per la vanità , così de

verei efiere , fe vi è in me qualche cofa

ii Criftiano ,. così voglie effere . O Dio ,

gli occhi miei indeboiifeono , fi abbagliano ,

J» confondono a forza di guardare in alto ,

Gli occhi miei mancano , o Signore\, mentre

io fpero in voi. ( Ifaj. xxxvurr-14. Piai.

ixviii. 4. ) O Signore , foftenete quefti

occhi mancanti , arrecate i miei (guardi in

voi, e (tornateli dalle vanità , dalle illu

sioni, da' beni ingannevoli , e da tutta la

pompa della terra , affinchè nemmeno la

veda , e un tal niente non tragga da me

neppure unolguaido! Averte cccu'os meos>

Àggiugnete quello fegue : in via tua vivi

fica me, datemi la vita, attaccandomi al-

ìe voftre vie ; fate che io non veda la va

nità , che tutto ne ritiri , perfino gli oc

elli. Con quelloj attaccandomi alle voftre

ne vuleant

 

vie,
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vie , mi darete la vita , e la mia vita fa

rà nafcofta in voi .

Colui che ama Dio, diceva S. Paolo, w*>

conofcìuto . ( I. Cor. vni. j.) Ora che cono-

[cete Dìo> o piuttofìo , che voi ne fiete cono

fcìuto , come potete ritornare alle deboli , e

flerili o/fervanze , alle quali volete /aggettar

vi di nuovo ì ( Gal. i v. 9. ) Tanto diceva

S. Paolo , parlando delle oflervanze della

Legge , e fi pub dirlo parimente di tutti

gli iterili attacchi della terra, e di tuttala

gloria del Mondo . Ora che voi avete co-

nofciuto Dio , o piuttofto;,che voi fiete cono-

fciuto da eflb , cne la voftra Vita è nafcq-

fta in lui , ed è per così dire attento a ri

mirarvi , come fe non avefle che voi a ri

mirare, come potete vedere altra cofa?E

come potete foflrire altri occhi che i fuoi ì

la vojìra Vita e nafcofla in Dio . Vi vedo

dunque, o Signore, e Voi mi vedete, evi

pìaceffe vedermi di quella tenera , e bea

ta maniera , onde_ voi private giallamente

coloro a' quali voi dite : Io non vi conofco .

Piacene a voi di vedermi della maniera ,

onde voi vedefte il voftro Servo Mosè , con

dirgli/ Io ti conofco per nome, e tu hai ri

travata lagrazia avanti a me , e indi a po

co .. Farò quello che tu domandi -, perchè ti*

piaci agli occhi miei , e ti conofco per nome .

( Exod. xxxiii. 12. 17. ) cioè, Io ti amo ,

e ti approvo. Mio Dìo , fe voi mi cono-

fcefte di cotefta maniera , fe voi mi ono

rale con tali fguardi , che averei a defide-

rare di vantaggio ? Se voi mi amate , fe

voi mi approvate , chi farebbe tanto infen-

feta per non contentarli di voftra appro
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razione, de' voftri occhi, del voftro favo

re ? Altro dunque non voglio , contento

di vedervi , o piuttofto di effer veduto da

voi , vi dico collo fteffo Mose : Moflrateci

la voflra gloria, mqflratemi voi fleffo . (Ib.

16. 19. ) E fe mi rifpondete come ad effo :

10 ti mqflrerò tutto il bene , ( Ib. 19.) tutto

11 bene che è in me, e tutta la mia per

fezione, tutto il mio Effere, e pronuncie-

rò il mio nome avanti la tua faccia , e fa-

prai che io fono il Signore , che ho compaf-

ftone di chi io voglio ,. e faccio mifer'tcord'ta

a chi mi piace. Che mibifogna di più per

effer felice quanto fi pub efferlo fopra lai

terra 1 E quando voi mi dicefte , come a

Mosè : Tu era, non vederai la mia faccia ,.

(Ib. 20.2i. 22. ) Tu la vedrai un giorno,

ma queflo noa è '1 tempo , perchè alcun-

mortale non può vederla ; ma io ti metterò

fopra la Pietra i Ti fonderò fopra la Fede»

come fopra un immutabile fondamento ; E

ti lafcierò una piccola apertura , per la qua

le potrai vedere la mia incomprenfibil Lu

ce . Mettero la mia mano avanti a te . Io

ftelfo mi fcoprirò coli' opere di mia pof-

fanza . Pafferò avanti a te , e ritirerò' in un>

momento la mia mano , e ti farò fcorrere tut

to ciò che ho fatto , e tu mi vedrai per di

dietro, ofeuramente, imperfettamente , per

vi» di mie grazie col mezzo di una rirlef-

fioné, e per uno fcintillamento della mia

luce ; come il Sole , che fi ritira , fi na

sconde , è veduto per qualche fno raggio ,

che refta fopra i monti oppoffi . Non balla

queflo per contentarmi , fin che io giunga

a vedere la bellezza di voftra faccia defi-

dera-
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dcrabile, che voi mi fate fperare? Cheto

io bifogno d' altri occhi ? Non baftano i vo-

ftrì fguardi , e la teftimonianza fegreta , che

allèivolte mi fate nella mia cofcienza, che

volete compiacervi in me , e che ho. ritro

vata grazia avanti a voi ? E fe queft' ap

provazione , fe quella teftimonianza mi

manca , che metterò io in vece di efta , e

a che raifervirà la voce , che '1 Mondo pro

durrà intorno a me? Cotefta illufione mi

confolerà ella in verità ? O farà duopo che

io mi lafci ftordire da cotefto tumulto , per

mettere in obblivione una tal perdita , e

per far tacere la mia cofcienza , che non

ceifa di farmene de' rimproccj ? No , no ;

quando voi cefferete di riguardarmi, altro

non mi refterà , che l' andarmi a nafconde -

re nell' Inferno . Perchè in fatti cofa è L'

Inferno , fe non l' effer privo del voftro fa -

vore ? Che averò io dunque a fare , fe noni

piagnerne la perdita, notte, e giorno? E

dove ritroverò un luogo tanto ofcuro, tan

to nafcofto, tanto folitario per abbandonar

mi al mìo dolore, e ricercare la voftra Fac

cia , per nafcondere di nuovo la mia vita

in voi , come dice l' Appoftolo ?

E la mia vita è nafcofia in Dio con Ge

sù . Qui bifogna aprire il cuore in filen-

zio , e in pace nella confiderazione della

vita nafcofta in Gefucrifto. Il Dio di glo

ria fi nafconde fbtto il velo di una Natu

ra mortale . Tutti i tefori della Sapienza ,

e della Scienza di Dio fono in effo ; ma vi

fono nafcofii . ( Col. 1 i. 3. ) Quefto è '1 pri

mo paffo : Quefto è'1 fecondo . Si nafconde

nel feno d' una Vergine y il miracolo difi«

K 4 Con-
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Concezione Verginale r?fta, nafcofto fotto

il Voto del Matnmonio.. Si fa egli fentire

a Giambattista, e penetra egli il Seno Ma

terno in cui era il Santo Bambino .. Alla:

voce di Maria il miracolo- vien. operato ..

Alla vqffra voce, dice Elifabetta ( Luc. i,.

44.) it Bambina- ha efultato- nelle mie vìfce

re . Forfe lì manifesterà per lo meno nel

venire al Mondo ? Sì y a' Paltori . Ma nel

rimanente non è mai- ftato piovero che al

lora , e nel tempo delia fua nafeita- ; cK

egli c venuto nel Mondo , e che. 'I Mondo era-

fiato fatta da. effo, e che.,l Monda non- lo ha

conofcìuto N (Jo. 1.. 10.) Tutto 1? Univerfo

lo ignora > la fua infanzia null' ha di cele

bre. Si parla per lo meno degli ftudj de

gli altri Fanciulli ; ma fi. dice di quello ..

Dove ha egli apprefo quello che fa ,. poichè

non ha mai Jìudtatoì ( Jo. vn" 15. ) e non

ha vedute le Scuole ? Comparifce una fol

volta in età di dodici anni-, ma ancora non

dicefi , eh' egli infegnaffe . Afcoltava i Dot

tori , e gì? interrogava . ( Lue. 11.46.) Dot

tamente per ventà, ma non fi ha che de-.

cideffe,- benchè in parte per quefto egli fof--

fe venuto.- Bifogna tuttavia confeffare che

Tutti, (Ib.47.) e i Dottori come gli al

tri , erano pieni di fiupore per la fua pru

denza, e per le fu* rifpofle ..Ma. aveva co

minciato dall' udire , e dal domandare ,-

e tutto- ciò non ufeiva dalla forma della

iftruzione fanciullefca ,. F fa cpme fi vo-

^ glia, dopo avere moftrata. la luce per un)

momento v come un Sole , che fende una

denfa nuvola ,- vi rientra , e s' immerge ben:

frefto nella fua 0Scurità volontaria .£ quan

do.
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do rilpofe a' fuoi Parenti , che lo cercava

no : Non fapete , che infogno io fia occupa

to negli affari di mio Padre? Eglino non in-

tefero ciò , che loro diceffe . ( Ib. 50. ) Il che

non fi dee Iafciar <F intendere di Maria ftef-

ia, poichè ad eifa precifamente dà cotefta

rkfpofta , per moltrare ch* ella non fapeva

per anche qual foife cotefto affare di fu»

Padre. E ancorch'ella non ignorafte , nè

la Tua nafeita Verginale , eh' ella fentiva in

feftefta , nè la fua nafeita Divina , che ì'

Angiolo gli aveva annunziata , nè '1 fuo re

gno , del quale lo ftelfo Angiolo le aveva

fatta fapere la grandezza , e 1' eternità ;

tutto è, come s'ella non Io avene faputo,

poich'ella non ne dice parola, e altro non

la che afcoltare quello fi dice di fuo Figli

nolo , moftrandofi piena di ftupore come gli

altri, s'ella non ne foife Irata informata,

come dice S. Luca .. Suo Padre , e fua Ma

dre erano pieni di ammirazione per quantofi

diceva di effo , ( Lue. n.) perchè quello era

il tempo dinafeondere ildepofito, che loro

era fiato confidato . E perciò non fi fa co-

fa alcuna di elfo nelcorfoditrent'anni, fe

non ch' era Figliuolo di un Legnaiuolo ; Le

gnaiuolo e?-li fteffb, e lavorando nella bot

tega di colui, ch'era creduto fuo Padre ;

preftando ubbidienza a* fuoi Parenti , e fer

vendoli nelle faccende caferecce, e nell'ar

te meccanica , come t Figliuoli degli Arti

giani . Qual' era dunque allora il fuo fia

to , fe no*! ch* era nafcofio in Dio , o piut-

tofto che iddi» era naicofto in elfo l 15

noi faremo a parte nella perfezione , e nel

la felicità di quello Dio rtafcofto, fe lana-

K S firm
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flra vita è nafcofla con ejfo lui in Dio .

Efce da quella fama, e divina ofcurità

ecomparifce come la luce nel Mondo . Ma

nello ftetfo tempo il Mondo nemico della

luce , che gli fcoprirebbe le fue opere pra

ve , ha mandato da tutte le parti come-

tanti neri vapori , delle calunie per ofcu-

rarla. Non vi è forta di fallita, onde non

abbiali precurato di coprire la verità , che

Gesù portava al Mondo , e la gloria che

gli davano i fuoi miracoli , e la fua Dot

trina . Non fapevafi che credere di elio .

£' quefli un Profeta , è quefli un Ingannati*

re . 1° Criflo , o non lo i : E, un Uomo , che

ama il piacere , la gozzoviglia , e'I buon vi

no , è un Samaritano : (Jcvn. 12. 20.40.

4i. Matth. xi. 19. Jo. viu. 48. ) un Ereti

co , un Empio , un Nemico del Tempio ,

e del Popolo Santo . Libera gP indemoniati

in nome di Bcelzebut . Egli jteffo è indemo

niato. (Lue. xi. 15.) Lo fpirito maligna

opera in effe . Puh venire qualche cofa di

buono da Galilea ? Non fappiamo di dove

egli venga .. ma certamente non è da Dio,

poichè non oiferva il Sabato , guariice gli

Uomini, e fa de' miracoli in quello Santo

giorno . Chi è quelV Uomo , ch' entra oggi

con tanto lìrepito in Gerufalemme , e nel

Tempio ? Non lo conofeiamo : Ed era fra

il Popolo gran diffenftone /opra di effb . ( Jo.

vi i.43.) Chi vi conofceva, oGesù .' Ve

ramente voi flete un Dio nafcolb, il Dio,

e '1 Salvatore d'Ifraele .

Ma quando l'ora fu giunta di falvare il

Mondo, non fu mai più nafcolto . Era /'

ultimo degli Uomini , non era Uomo , ma un.

ver-
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verme : non aveva nè bellezza , nè figura di

Uomo. ( If. lui. 2. 3. 4.) Non era cqno-

fciuto, pare fi folle dimenticato difefteffo.

Mio Dio , mio Dio ! Sembra , che più non fia

fuo Padre ; perchè mi avete voi abbandona

to! ( Mattli. xvi i. 46. ) Come dunque non

è più il Figliuolo diletto , che diceva .* io

non fono Jolo , ma fiamo fempre infieme Io ,

e mio Padre , che mi ha mandato , e colui che

mi ha mandato, è meco , e non mi lafc'tafo

la . ( J0.vm.2d. 29. ) Ed' ora dice : Per

chè mi abbandonate ? Coperto de' noftri pec

cati , come divenuto peccatore in noftra ve-

c« , pare enerfi fcordato di lefteffo, e per

cio ilSalmifta foggiunge in fuo nome : I

miei peccati (i peccati del Mondo, che io

mi ho appropriati ) non mi lafciano fpera,

re , che mi falviate da' mali , che io patifco ,

( Pf. xxi. 1.) Sono carico del debito, come

cauzione volontaria del Generé Umano ,

e bifogna, che io lo paghi del tutto.

Spira, fcende nel fepolcro , e perfino nell'

ombre della morte , fubito dopo n' efce ; e

Maddalena più non lo ritrova . Ella ha

perduto perfino il cadavere del fuo Signo

re. Dopo la Rifurrezione fi fa vedere , e

fparifce otto , o dieci volte : Si fa vedere'

per l'ultima volta, e una nuvola lo togli?

agli occhi noftri, non lo vederemo giam

mai . La fua gloria è annunziata per tutto,

V Univerfo , ma s' è la virtù di Dio per

li Credenti , è fcandalo agli Ebrei , e fol

lia a' Gentili. Il Mondo non lo conofce ,

e non lo vuole conofcere. Tutta la ierra»

è coperta di fuoi nemici , e de' iuoi b?-

ftemmiatori. Nafcono dell'erede dal feno

K. 6 , fleto
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fieflè della Chiefa ,. che disfigurano i fuoìi

Mifter)i, e la fua Dottrina . L' errore pre

vale nel Mondo , e non è conofciuto per

fino da* fuoi Dilcepoli .. Alcun» non lo co

nofce , dice di fefteflò , fe non- colui , che

offerva i fyoi Comandamenti . E chi fo

no coloro che gli offervano L Gli empi

fono moltiplicati fopra. ogni numero , e non-

polfono effere numerati. Ma i voftri veri

Discepoli, o mio Salvatore ,. quanto fon'

eglino rari % quanto poco fparfi fopra la ter

ra, e nella voftra (leffa Chieia ! Gli fcanda-

ii aumentano, la carità fi raffredda. Pare

che fiamo nel tempo,, nel quale avete det

to : Perifate voi , che il Figliuolo dell* Uomo ,

abbia a ritrovar fede fopra la terrai (Lue..

Svi il.. 80. Pure voi non tuonate , non fate

fentire la voltra poffanza .. Il Genere Uma

no keftemmia impunitamente contro di voi ,.

e a non giudicarne , che col giudicio deglf

Uomini,, nulla è di piti equivoco, e di più

dubbiofo , chela voitra gloria . Ella non fuf-

fifte che in Dio , in cui liete nafcofto , ed

io ancora . Voglio dunque eflere nafeoflo in

Dìo con Voi. In quello luogo, o mio Salva

tore , a che m' innalzate ?. Qual nuovo lume'

mi fate comparire ? Vedo il, compimento

di quanto ha detto il Santo Vecchio : Que-

fli è poflo per efjere in rovina, einrifurre-

zione a molti % e come fegno di contraddizione

0 tutta la terra .. ( Lue. 1 i. 34. ) Ma ,. o mio

Salvatore." Che vedo in quelle parole? Un

carattere diCrifto,, che dt!veva venire, un

carattere di gran^e^za,edi: Divinità -E' una

frecie di grandezza in Dio l' eiTére, cono-

fcibile per tante parti » e l' effere si r/oco

cono-
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cralofcìuto ; il"rifplendere in ogni luogo nel

le lue opere ,. e l efterer ignorato dàlie fue-

Creature-.. Perch' era di fua bontà il comu

nicarli agli Uòmini , e- il non lalèiarfi fen-

za teftimonianza : ma è di fua gkuìizia , e

di fua grandezza- ili nafconderlì a! fuperbi j.-

che- non fi degnano-, per dir cosi , di apri

re gli occhi per vederlo Che ha egli a fi-

redi lor cognizione ? Non è quefia una gra

zia , che gli fia: fatta ; è una grazia , ch'

egli fa agli Uomini e abbaltanza. fi rella

punito col non- vederlo .. La fua- gloria ef—

fenzialè è tutta in fefteftb , e quella , ch' egli

riceve dagli Uomini,- è un bene pereflTr, e

non per eflò . E' dunque parimente un ma

le per elfi ,- e il maggiore di tutti i mali 11-

non glorificarlo, e, ricufando di glorificar

lo,. lo glorificano lor malgrado d' altra ma

niera, perchè fi rendono- infelici , col non

conofcerlo . Che importa al Sole V effer

veduto? Guai a' ciechi ,. a' quali la luce è

nafcofta .. Guai agli occhi deboli , che non

poftono foftenerla . Succederà a- quel cieco

L'effere efpofto ad un Sole cocente ,- e do

manderà, cofa è cotefta che mi cuoce ì Gli

farà detto,. è il Sole . Còme ! Il Sole che vi

fènto tanto lodare , tanto ammirare tutto il

giorno , è quello chemi tormenta ? Sia egli

maladetto. Detefterà' il bell'Altro,.perchè

non lo vede , e il non vederlo farà' iL fu»

gaffigo ,. perchè s' egli-fteffo lo vedeffe .gli:

moltrerebbe , colla ìua luce benigna , il luo

go nel quale potrebbe metterli in ficuro con

tro r fuoi ardori .. Tutta la difavventura è-

dunque di noro vederlo.. Ma perchè' parla

re di quella Sole ,. che con tutto ciò è' urt

gran



i^a Discorso

gran corpo infienfibile , che non vediamo ,

fe non per via di due piccole aperture ,

che ci fono ftate fatte nel capo? Parliamo

di un' altra luce tempre pronta da lefteffa

a rifplendere nell'intimo dell'Anima no-

lira , ed a renderla tutta luminofa . Che

fuccede egli al Cieco volontario , che gì*

impedifce ir rifplendere per eftò , fe non

1'immergerfi nelle tenebre , e il renderli

infelice? E voi Eterna Luce.' Voi reftate

nella voftra gloria , e nel voftro fplendo-

re , e manifelkte la voftra grandezza in

quello, che alcuno non vi perde fe non

per fua difavventura . Voi dunque, Padre

de' lumi, voi dunque avete dato a Crillo

un carattere limile , a fine di manifeftare ,

ch'egli era Dio come Voi > lo fplendoredi

ve/ira gloria, lo fcintillamento di voflra Iu

te, il carattere di voflra foflanza , ( Hebr.

r. 3. ì ed è in rovina degli uni , e in rt-

furrezione degli altri , e tol fuo fplendoreim-

menfo , è in fegno alle contraddizioni ; Per

chè chiunque non ha la forza , nè il corag

gio di vederlo, è duopo necefTariamente ,

che lo beltemmj.

O mio Dio ! Quanto fi vede nel Capo

e nel Maeftro , fi veda parimente nelle

Membra e ne1 Difcepoli. Quello Monda

fuperbo non è degno di vedere i Difcepo

li, e gl'Imitatori di Gelucrifto, nè dico-

nofcerli , e bifogna che gli difprezzi , e lor

contraddica , e gli metta ner numero degl'

Infenlati , della Gente temeraria , della

Gente che ha un' oppofizione al bene, e

una fegreta fregolatezza nell' animo y che

moftra un bel fembiante , e al di dentro li

nw
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nudrifce di gloria o di vanità coma gli ai-

tri . E che non ha inventato cotefto Mon

do contro di voi umili fervi ? E. voi vo

lete con quefto dar loro parte nel caratte

re di voftro Figliuolo , e nel voftro

Voglio dunque effere nafcoftoin Voi cor*

Gefucrifto, finchè la verità comparifca ir*

trionfo . Quando Gefucrijìo , voflra gloria

apparirà , allora imi apparirete in gloria. eoa

effo lui. ( Col. nr. 4. ) Io non voglio

comparire , quando non comparirà il mia

Salvatore . Io non voglio gloria fe non con

effo; finch' egli farànafcofto, ed io voglia

efferlo, perchè fe io ho qualche gloria ,

mentre la fua è ancora nafcofti in Dio ,

ella è falfa , ed io non ne voglio punto ,

poichè il mio Salvatore la difprezza , e non

la vuole per feftefTo . Odiando Gefuctiflo

comparirà , io voglio comparire , perchè

Gefucriito comparirà in me . Quando voi

vtdersfe feguire cotejte eofe , e la gloria di

Gefucrifto farà vicina , guardate , e alzate il

capo , allora la voflra redenzione , la voftra

liberazione farà vicina, ( Matth. xnr.29,

Lue. xxii. 28. ) La gloria , che allora

a-veremo , farà vera , perchè farà uno fein-

tillamento della gloria di Gefucrifto . Sino

a quel tempo beato, voglio elfere nafcofb ,

ma in Dio con Gefucrifto ; nella fua Man

giatoia, nelle fue Piaghe, nel tuo Sepol

cro, nel Cielo con. effo lui alla- delira di

fuo Padre , lenza voler comparire fopra la

terra. Non voglio più lodi ; fi diano a

Dio fe faccio bene ,. fe faccio male, . le mi

addormento nel mio peccato , nella com

piacenza del Mondo incantato, o de'fuoi:

ono-
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onori , e. della fua pompa » o de' fuot pia

ceri, e delle lue gioie , fia io biafimato »,

condannato , rifveglrafo con ogni forta d

obbrobri , affinchè io non mi addormenti

nella morte . Che* mi giovano le lodi chi?

mi vengono date l Elleno terminano d'ineb-

briarmi,, e di fedtirmi.. Se il Mondo loda

il bene, tanto meglio per effo lui : Miei

Fratelli,, diceva un gran- Santo, farebbe un

portarvi invidia il non volere, che lodafle i

difcorfi , ne quali io vi annunzio la verità «

Lodateli dunque,. perchrè neceffario , che

gif ftimiate , e gli lodiate , affinchè vi fieno,

di profitto. Mi contento dunque delle vo-

ftre lodi ,. perchè lenza di effe non poffo

effervi utile , Ma quanto a me , che ne ho

a fare? La mia vita,, lamia colcienzd mi

badano. L'approvazione,, che voi mi da

te , è utite a voi ; ma quanto a me , eli*

mi è pericolola . La temo , ve la rinunzio >

non la voglio , che per voi , e per me 1*

mia Vita è nafcolla in- Dio con Gefucri-

fto. Quella è la mia ficurezza, quefloèil

mio ripcfo. Quanto a me, diceva San Pao

lo , poco- mi curo di ejfere giudicato dagli

Uomini ,. o dal giudicio, umano. ( i. Cor.

tv. 3. ). Gli Uomini vogliono giudicare ,,

mi citaoo per dir così , avanti al) lor Tri

bunale , perchè io foggiacela al lorogiudi-

cb, ma io, non riconolco oiefto> Tribuna

le ; e il giorno chehanno aifegnato, come

fi fa in giudicio per pronunzrare la loro

fentenza ,, non mi è cola alcuna. Cheiofia

Ìfolto- avanti qdopo queilo,, o quello, al di

opra o al di fetto» che' io fia poffo in pez-

xi , che io fia annichilata , come per un,

gin-
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giudici» fenz' appellazione f mi lafcia, giu

dicare fenza commuovermi , o , fe ne refto.

commoffo , dep1oro la mia- debolezza ; per

chè non appartiene agli; Uomini il giudi

carmi : Io non mi giudico nemmeno da rm-

fiejfo^i Ib. ) II primo de' giudici umani,,

onde, io mi -fono difingannato ,. e il mio

proprio: Perchè , quantunque la mia cofcien .

za nulla mi rinfacci , non\ mi tengo per que-

fio giuflificato :. Solo il Signore è quello , che

mi giudica ( Ib. 4. ) Siate dunque nalcò-

i\ì agli.Uomini fotto gli occhi di Dio,co-

me incogniti diceva lo Iteffo San Paolo , e

però ben conosciuti ( 2.. Cor. vi.. 8;) poi

ché fiamo di Dio. Come morti auanto al

Mondo .. ( Ib. 9. ) Dove- non. fiamo più-

cofa alcuna, e pure viviamo ,, è lì noftra.

Vita è nafcoita in Dio La spazzatura dei:

Mondo; ( 1.. Cor., iv; 13.. ) Ma preziofa..

avanti a Dio, purchè noi liamo umili, e

fappiamo trar vantaggio dal dilpre2zo, che

di noi viert fatto ; tranquilli e indifferenti

a. tutto ciò', che il Mondo dice',, e fa di:

noi, o ci metta alla deflra 0 alla (ìniflra ,,

dal buono o dal cattivo lato ^nella gloria

0 nella-, ignominia , nella buona o nella cat

tivai riputazione .X 2. Còri vi. 7. 8. 10. ).

Andiamo fempre dello fteIfo paffo : Come.-

medi per. la gravità , e- per Ibi feriofo dii

noltra, vita ,, colla mellizia' apparente del

noltro ritiramento , e' delle noftre umilia

zioni ,. e nulladimeno fempre nella gioia ,

per una dolce' fperanzai che' fi alimenta;

nel fondo del: noftro cuore .. Come poveri ,.

e facendo, ricco il Mondo col noftro efem-

pìo fe abbiamo il coraggio dimoiargli.
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che fi può far lenza di effo \ come nuIP

avendo , e poJTcdendo tutto , e perchè menci

abbiamo di ricchezze, che il Mondo fom-

miniftra , più poffediamo Dio ch' è tutto .

Fuggiamo , fuggiamo il Mondo , e tutto ciò ,

ch' è nel Mondo , perchè non è , che cor

ruzione : Vanità delle Vanità , dice 1' Ec-

clefiafte i. z. Vanità delle Vanità , e tutto

è vanità . Temi Dio , e affava i fuoi Coman

damenti ; perchè in queflo confifte tutto /' Uo

mo; o come altri traducono , Queflo è il.

tutto dell' Uomo Ib. ih. 15. ) .

Andate , Figliuola mia , fubito che ave-

rete terminato di leggere quelt' umile e

piccolo Scritto ; e Vói , chiunque fiate , a

cui la Divina Provvidenza lo farà cadere

frallemani, grandi o piccoli, poveri o ric

chi, dotti o ignoranti, Ecclefiaftici o Lai

ci, Religiofi o Religiofe, o viventi nella

vita comune , andate in queilo punto ap

piè dell'Altare. Contemplatevi Gefucriilo

nel Sacramento, in cui fi nafconde . Di

moratevi in filenzio, non più dite cofa al

cuna. Miratelo, e attendete che vi parli,

e fin ch'egli vi dica nell'intimo del cuo

re: Tu lo vedi, io qui fono morto, e la

mia vita è nafcofta in Dio , fin che io

.comparifca nella mia gloria per giudicare

il Mondo. Nafconditi dunque in Dio con

me, e non penfare a comparire , che io

non comparifco. Se tu fei folo , io farò

tua compagnia ; fe tu fei debole , io farò

tua forza ; fe tu fei povero , io farò tuo

teforo ; fe tu hai fame, io farò tuo alimen

to ,. fe tu fei afflitto , io farò tua confola-

zione; fe tu fei nella noia , io farò rno

pia-
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piacere; fe tu fei nello fvenimento , io fa

rò tuo foftegno. lo fio alt ufcio, e batto ;

colui , che ode la mia voce > e mi apre C u-

fcìo , vederà entrar me in _ fua cafa ; e vi

faro la mia dimora con mio Padre , ( Apoc.

ut. 20. ) e cenerò few , ed egli meco . Ma

io non voglio alcun terzo , nè altri , che

Liti e Me ; Me e Lui . E gli darò a man

giare del frutto dell- albero di vita., ch'enei

Paradifo del mio Dio , colla- Manna nafco-

fio., della quale alcuna non conofce il Capa

re , fe non colui , the la riceve, ( Ib. 1i. 7.

17. ) Colui , che Ha fete , venga da me, e

colui che verrà , riceva da me gratuitamen

te l'acqua, che dà la vita. Cosìfia,, o Si

gnore, che vivete, e regnate col Padre , e

collo Spirito Santo ne' Secoli de' Secoli .

Amen . ,

D I S ' C O R S O

Sopra l' Atto di Abbandonamene- a Dio *

San Luca, cap. x. dui Verfetto 38-

. perfino al. fine ^

MEttiamoci con un Atto di Fede a1

piedi di Gesù con Maria Sorella

di Marta in- gran filenzio ,. per udire la.

fua paroLa .

Gesù parla ancora tutto il giorno nel

fuo Vangelo, ma parla d' una maniera

ammirabile nel1' intimo fegreto del cuore,

perch' egli è la Parola iteHa del Padre

Eter i-), nella quale tutta la verità è rin-

chinfa. Bifogna dunque preflargli le orec
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chie interiori, end' è fcritto.* Voi avete, »

Signore , aperto /* orecchio al voflro Servo .

( ii. Reg. vii. 27. )

Avventurati coloro a' quali Iddio ha aper

to l'orecchio di coteita maniera ; non han

no che a tenerlo lempre attento ; la lor

Orazione dal canto loro è fatta ! Gesù lor

parlerà ben preito , e altro non vi vuole ,.

che ffarfene in iftato di udire la fua voce .

Maria flava afedere a piedi di Gesù . ( Lue.

1. 39. ) A federe tranquilla a' piedi di Ge

sù r Umiltà , lommeffìone fottometterll

alla Parola eterna , alla Verità . Silenzio r

Tutto taccia ! Segui- un gran filenzio nel

Cielo d' una mezz! ora in circa .. ( Apoc. vi 1 1.

I.) Chi parla, durante cotefto tempo ? Id

dio folo. Di una* mezz'ora incirca? Cote-

flo gran filenzio dell' Anima nel quale

tutto ceffa , tutto tace avanti a Dio nel

Cielo, e nella parte fuperiore dell' Anima

noftra , non dura durante cotefta yita. ; mi

per poco che duri > quante cofe fi dicono ,

e quanta Iddio vi parla ? Sta attenta , A-

nìma Crilliana, non ti Jafciar itornare ia

que' beati momenti.

Entrate nel gabinetto , e chiudete la fona

/opra dì voi . Pregate il voflro. Padre m fe-

greto , e voflro Padre , che vede in fegreto ,

ve lo renderà . ( Matth. vi. ) Che vi

renderà egli? Parola per Parola j per la.

Parola , colla quale voi lo avevate prega

to d' iltruìrvi , la Parola per la quale vi

farà intendere quello ch'egli vuole da voi,,

e la fua. eterna Verità .

Entrate dunque, e chiudete la porta* En

trate in voi ftelfa , e non vi lafciate {tor

nare
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tiare da qualfi/ìa cofa . Quando fotte una

Marta , un' Anima Santa , che veoiffe ad

invitarvi a fervir? Gesti, dimorate chiufa

in que' fanti ? e beati momenti. Gesù non

vuole da voi di que' fervizj e,teriori ; tut

to il fervizio che vuole da voi, è , che lo

alcoltiate lblo , e prediate V orecchio del

cuore alla fua Parola-

Parlate dunque, Signore; egli è tempo,- ,

// voflro Servo afcolta. ( 1. Reg. 1 1 10. 10. )

Parlate, e die direte? Marta-, Marta, Jet

troppo affannofa , e ti turiti nella cura di

molte cole. Ora non vi e che una fol cofa,

Ja qi*aU fta necejfaria . Non fi dee dunque

foddisfare a -tutti i proprj doveri, a tutte

le Ine ubbidienze ? Si dee fenza dubbio ;

ma non fi dev' effere affannofa ; vi fono

.degli avventurati momenti, ne' quali ogni

altro dovere, ogni altro efercizio, ogni al

tra ubbidienza cedono in voi ; non vi è

per voi altra ubbidienza , che quella di

afcoltar Gesù, che parlar vi vuole.

jVow VI è che una cofa , la quale fta ne-

ceffaria . ( Ila. xx. 17. ) Non vi è fe non

Dio folo , che fia necelfario ; egli è tutto ;

il rimanente è nulla ; e tutto ciò , ch' è ,

fparifee avanti alla fua faccia , e tutte le

Nazioni fono un vacuo, e un niente agli oc

chi fuoi. Egli folo è neceffario all' Uomo j

eali' folo dev'effere defiderato , ad effo li

dee unirfi . Temi Dio , e offerva i fuoi

Comandamenti ; perchè queflo è il tutto

dell'Uomo. (Hccl. xxi. 13.) Tutto il ri

manènte gli è ftraniero, quello folo gli ap*

rtiené } come cofa che gli è propria ; ma

aa^fto è tutto il fondo dell'Uomo, tutta

y la
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la iua fofianza , tutto il fuo effere . Chec

chè tu perda , o Uomo , purchè tu non

jerda Dio, nulla hai perduto del tuo".

Lafcia dunque fcorrere il refto , non ti ri

ferirne che il temere , e l' amare ; quello

è il tutto dell' Uomo ; non vi è che una

cofa , la quale fia neceflaria . Come Iddio

è folo, e l'Uomo fi confidera come folo

avanti ad effo, bifogna ritrovare qualche

cofa nell' Uomo, che fia perfettamente

Uno ; un Atto che tutto comprenda nella fua

Unità , che da una parte contenga tutto

ciò ch' è nell' Uomh , e dall' altra parte

corrifponda a tutto ciò, ch' è in Dio.

Fatemi ritrovare quef!' Atto , o mio Dio !

Quello Atto fi ftefb , sì femplice , che vi

dia tutto ciò che io' fono , che mi unifea

a tutto ciò che voi fiete . O Gesù , io fo

no a' voftri piedi ; fatemelo ritrovare . Qup-

fto è uno nuejfario . Tu lo intendi gii ,

Anima Cristiana .. Gesù ti dice dentro il

cuore , che coteft' Atto è V Atto di Abban-

•donamento. Perchè quefl' Atto dà tutto l'

Uomo a Dio ; la fua Anima, il fuo Cor

po in generale, e in particolare tutti ifuoi

penile*!, tutti i fuoi l'entimemi , tutti i

iuoi defiderj , tutte le fue membra , tutte

le fue vene con tutto il fangue che con

tengono ; tutti i fuoi nervi , perfino i mi

nori lineamenti , tutte le fue offa , e perfi

no l'interno, e perfino la midolla ; tutte

le fue vilcere , tutto ciò , ch' è al di den

tro, e al di fuori. Tutto vi è abbandona

to, o Signore! Fatene quello volete ,o mio

Dio! Io vi abbandono la mia vita, e non

folo quella che io meno in cattività , e in
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efilio fopra la terra ; ma anche la mia vita

nella eternità. Io abbandona la mia falli

te. Metto la mia volontà nelle voltre ma

ni . Vi ritorno l'imperio, che voi mi ave

te dato, fopra le mie axioni . Fatemi fe

condo il voftro cuore , e create in me un

cuor puro , un éuor docile , e ubbidiente .

( Piai. il. 12. ) Traetemi , noi correremo

jlietro a noi , e dietro le foavità de' voflri

profumi. (Cant. 5. 5.) Fatemi dunque ret

to , omioDi,, affinchè io vi ami con tut

to il mio cuore ; con tutto il cuore , che voi

formate in me colla voftra Grazia . Io vi

ho dato tutto, e non ho più cola alcuna.

Quefto è il tatto dell' Uomo .

Se queft' Atto corrifponde a tutto ciò ,

ch' è nell'Uomo, corrifponde anche nello

fteffo tempo a tutto ciò ch' è in Dio . Io

mi abbandono a Voi, o mio Dio ! Alla

voftra Unità per effer fatto Uno con voi ,

alla voftra infinità, e alla vostra immenfi-

tà iacomprenfibile , per perdermivi , e fcor-

darmivi di rn'efteffo y alla voftra lapienza

infinita per effere governato fecondo i miei

penfieri ; a'voftri decreti eterni, conofeiu-

ti , e feonofeiuti , per couformarvimi , per

chè fono tutti giu'H ; alla voftra eternità

per farne la mia felicità ; alla voftra On

nipotenza per effer fempre.fotto la voftra

mano ; alla voftra bontà paterna , affinchè-

nel tempo , che mi avete prelcritto , rice

viate il mio Spirito halle voftre braccia;

alla voftra giù tizia, in quanto ella è ca-

oijne della giuftificazione dell' empio , e

de' peccatore , affinchè di empio , e di pec

catore , mi facciate divenir giufto , e Santa,

Non
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Non vi è che a quefta giuftizia , che gafti-

ga i peccati , che do noh voglio abbando

narmi , "perchè quello farebbe un abbando

narmi alla dannazione , che io merito ; e

nulladimeno, Signore , ellaèfanta cotefta

'giultizia , -come tutti gli altri voftri Attri-

Jbuti ; «Ila è fanta , e non dev'effere priva

ta del fuo Sacrificio. Bifogna dunque an

cora che io mi vi abbandoni. Ed ecco che

Gefucrifto fi prefenta , affinchè io mi vi

abbandoni, in effo, e per effo. Dunque,

o Dio Santo ! o Dio Vendicatore de' pec

cati.' Adoro i voitri fanti, e ineforabili ri

gori, e mi vi abbandono in Gefocrifto,che

vi fi 'è abbandonato per me , a fine di li

berarmene ; perchè fi è fottomefto volon

tariamente a portare tutti ì miei peccati,

e quelli di tutto il Mondo , e fi è abban

donato per effi a' rigori di volfra giuftiziaj

perch' egli aveva un merito , e una fatui

tà infinita ad opporle . Io mi vi abbando

no dunque in effo, e per effo, e vi offe-

rifco, per placarvi verfo di me, ifuoi me

liti, e la fua iàntità, colla quale egli mi

ha coperto , e veftìto . Non mi confidere

te in meltelfo , ma confideratemi in Gefu-

crilfo, e come Membro del Corpo di cui

egli è il Capo. Datemi la parte che vi

piace nella Paffione del voftro Santo Fi

gliuolo Gesù , affinchè io fia fantìfitato in

verità , in colui che fi è fanì'ificato per me }

(Jo. xvu. io. ) com'egli fteffo lo dice.

In fine, o Dio! Unità perfetta, che io

non poffo uguagliare, e comprendere colla

moltiplicità , qualunque ella Ha , de' miei

penfie,ri , e per lo contrario dalla quale mi
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allontano , quanto più moltiplico i miei pen-

leri i ve ne domando una , fe voi Io vo

gete , nella quale io aduni in Uno , per

iuantoèpermeffo alla mia debolezza , tut-

:e le voftre infinite perfezioni , o piuttolto

a perfezione fola e infinita , la quale fa

:he voi fiete Dio , il folo ch' è , da cui

rutto è , in cui tutto è , ch' è beato da fe-

ftefTò. O Dio! Siate in eterno beato; io

me ne rallegro ; in quefto io metto tutta

la mia felicità . In quefto fpirito , mio Dio ,

grande ne' vofiri configli , incomprenfibile a

benfare , che vi fiete fatto un nome , e una

gloria immortale , ( Jer. xxxn. 19. 20. )

colla magnificenza delle opere voftre , io

mi abbandono a voi con tutto il mio cuo

re in vita , e in morte , nel tempo , e nell'

eternità . Voi fiete la mia gioja , il mio

confolatore , il mio rifugio , il mio appog

gio ; che mi avete dato Gefucriffo , per

effere la Pietra pojia nelle fondamenta di

Sion, la Pietra principale, la Pietra ango

lare , la Pietra provata , eletta , ajjodata ,

incrollabile., la Pietra foda , e preziofa ; e

chi fpera in quefi' appoggio , chi vi fi ab-

ùandona , non refiera confufo nella fua fpe-

ranza . ( Ili. xxvm. 16. )

Facciamo dunque , come coloro , che f

oppreffi dalla fatica , e non potendo più

foilenerfij i'ubito che iianno ritrovato qual

che appoggio fo do , qualche braccio fermo

e potente, ma infieme infieme benefico ,

che ad efti il preda , vi fi abbandonano ,

l] lafciano reggere, elbpra di effo fi ripo-

fano . Così noi , che non polliamo cofa al-

fuua da noi fteffi , fuorchè, il tormentarci

Tom. IV. L vana-
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vanamente perfino all'infinito, lafciamoci-

andare con Fedefralle braccia foccorre.voli

del «oftro Dio, noftro Salvatore, e noitro

Padre, Perchè allora noi impariamo con

verità a chiamarlo con quefto nome , per

chè come tanti Fanciullmi innocenti , a

femplicii in un certo fenfo , per V avve

nire , noi mettiamo in eff'o tutte le nojìre in

quietudini , perch'egli ha cura di noi, co

me dice San Pietro , ( r. Ep. v. 7.

fondato Copra quella efpreffione del Salva^

tore; Voltro Padre fa che avete bifognrj

di quefle cofe. ( Mattb. vi. 32. )

Vi dico dunque, Anima Cri/liana , qua

lunque fiate , e da qualunque cura fiate agi

tata, vi dico in nome del Salvatore: Voflro

Padre fa di che avete bifogno . Non vi la

ttiate dunque agitare ; e come dice lo fteli'o

Salvatore appre/fo S. Luca : Nob vi lafcia-

te alzare, e tener come fofpifo, ( Lnc. xn.

2,9. ) fra il Cielo , e la Tetra , incerto da

aual parte andiate a cadere , ma lafciate-

vi dolcemente cadere fralle braccia ibecor-

revoli del voltro Padre Celellc.

Con quei!' Atto , mio caro Fratello , mia

cara Sorella , Criitiano , chiunque voi nate ,

non fiate in p«na di cola alcuna. Non fia-

e in pena di voftra debolezza perchè Id

dio l'ara vollra forza . Lo dirò io ? Si lo di-

• rò , non fiate in pena de' voltri peccati (tedi ,

perchè quell'Atto, s'è ben fatto, tutti gli

toglie ; e ogni volta che non ha tutto il

ino effetto , è perchè non è fatto con tut

ta la fua perfezione . Proccurate dunque

folo di ben farlo , e datevi del tutto a Dio ,

affinchè lo faccia in voi, e lo facciate col

' Uh
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fuo ajuto . Tutto è fatto , e voi non ave

te che a dimorarvi.

Queft' Atto è T piti perfetto , el pili

femplice di tutti gli Atti , perch' egli non

è uno sforzo, come di un Uomo che vuol

operare <ia fefteffo ; ma è un lafciarfi an

dare per effer mofjb , v fp'mto dallo Spìrito

di Dio , come dice San-Paolo, ( Rom. vi i u

14. ) non però , ( Iddio non lo permétta )

non però atta maniera delle cofe inanima

te , poichè egli è un lafcrarfi andare allo

Spirito, che volontariamente ci muove, e

^liberamente , con una fincera compiacenza

per tatto quello che Dio è ; e per -con-

leguenza per tutto quello egli vuole., per

chè la fua volontà è Iddio fteffo ; per di

re col Salvatore .' Sì ,'mio Padre , è cor);

perei? è -flato così determinato avanti a voi*

\ Matth. xi 16. .(

Non fi dee dunque penfare , rom* alcu

ni, che fi cada £an queffo abbandono in un

difetto di azione , o in una fpezie d'-ozio^

Perchè per lo contrario , s' è vero , com' è,

.che noi fiamo tanto più operativi , quanto

forno più moflì , più fpinti , più eecitati

dallo Spirito Santo, l' Atto con cui vi ci ab

bandoniamo, e nell' azione ch' egli fa in

noi , ci mette , per dircosì , tutti in'^tfione

verfo Dio ; -andiamocon fervore a tuttii no-

ftri etercizj , perchè Iddio , cui noi ci fiamo

abbandonati , così lo vuole ; ricorriamo di

continuo a' Santi Sacramenti , come ad aju-

ti che Iddio , acuì noi ci fiamo dati, ci ha

dati per lbftenerci . -Così un Atto tanto lem.

plice contiene tutti i noffri doveri , la per

fetta cognizione di -tutte lenoftreneceffiù,

L 2 e un
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e un efficace defiderio di tutti i riniedj ,

che Iddio dà alla noftra impotenza.

Quello è V Atto che ci fa dire : Il vo

firo nome fia ramificato . ( Loc. xi. 2- )

Perchè noi fantiftchiamo , per quanto ci

è pcftìb.ile , tutto ciò ch' è in Dio , quando

noi va ii uniamo con tutto il noftro cuo

re . ^Quello fteffo Atto ci fa ancora dire;

Venga il voflro Regno ; .perchè noi non ci

abbandoniamo a Dio , le non perch' eg\\

regni in noi , regni fopra di noi , regni

lopra tutto ciò ch' è , faccia in noi il

lùo Restio , ,eeme 'lo dice il Salvato

re : // Regno di Dio è al didentro di

voi. ( Ib. xvn. 2l. ) Queft'Atto ci fa dire

janmenle .. La voflra volontà fìa fatta in

Tetta come in Cielo ; ( Matth. vi. io. ) per

chè noi accontentiamo con <atto il noftro

cuore a tarla in tutto ciò che dipende <àa

noi , e che Iddio la faccia in tutto ciò che

non ne dipende ; di modo che egli fia Pa

drone in noi , com'egli è in Cielo verfo gli

Spinti beati , che non hanno , quando Id

dio opera , che un Amen a dire ; cioè ,. cosi

iìa j che un1 Alleluia a cantare, cioè, Id

dio fia lodato di tutto ciò ch' egli fa , co

me fi vede nell' Apocaliffe , ( xix. 4. ) e

come dice l' Appoltolo San Paolo, ( Colol'-

II. 7.) Abbondando in rendimenti digraz'e\

rendendo grazie in ogni tempo , e in tutte

tè cofe a Dio Padre , per noflro Signore Qm-

fucnflo. ( Eph. v. 20. )

Così è proprio del Criftiano un conti

nuo rendimento di grazie di tutto ciò eh'

egli fa , perchè tutto ciò ch' egli fa,ri(uita i ri

lua gloria- i e'1 rendimento di grazie t e 'l

frui-
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frutto di queft' abbandonamene , col quale

noi ci abbandoniamo ad eflb , con un in

tero compiacimento per ogni fuo volere .

Rinnoverete in queft'Atto,Anima Criftia-

ria , un perfetto rinnovamento delle pro-

memofli dei voftro Battefirno: Vi ritrove

rete una intéra negazione di tutto ciò in

che voi fiete nato , perchè fe' non fofte

nella iniquità , e non fofte per voftra na-

feitaS tutta' ripiena di peccato , e' di fozztf-

ra , non averefte avuto bifogno di rinafce-

r-e , ritroverefte un- intero abbandonairrénto

allo fpirite' di novità , ( Pfal. 2. ) che non

cefla di riformarvi internamente ed efter-

namente, riempiendo tutto il voftrotnter-

no di fommeflìone a Dio , e tutto il vo

ftro efterno di pudore , di rnodeftia' r di'

dolcezza , di umiltà , e di pace'. ,

Ritroverete nello fteffo Atto , Anima-

Religioni r il rinnovamento di tutti i vo-

ftri Voti , perchè fe Iddio iòlo è voftro

appoggio ,- al quale voi tutta- inceravi ab

bandonate , non volete dunque altro ap

poggio ne' beni ,, che fi dinoti nano ric

chezze , e così fiete povera . Ne volete an

che meno in tutto ciò , che lufinga i fenfi ,

e così fiete -cafta ,.* E anche meno in tutto

ciò , che lufinga al di dentro la voftra vo

lontà , e cosi fiete ubbidiente

Perchè , cofa è l' amore delle ricchezze,

fe non una preftanza , che fi efige dalle

còfe efteriori, e per un contraffegno della'

povertà dell'interno ? E cofa è l'amore

della propria volontà ? Se non parimente

una preftanza, che l'Anima fa di continuo

a, feftelfe per proccurare di contentarfi,fenza

L 3 por
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poter mai venirne a capo ; in vece: di far/?

ricca bene una v.olta , abbandonando/! a.

Dio, e prendendo tutto in effo, o piutto-

fio prendendolo egli fteifo del tutto ?.

Eccotidunque , Anima Griftiana , richia

mata alla tua origine ,cioè al tuo Battefi-

mo . Eccoti , Anima Religiofa, richiamata

al tuo principio, cioè al giorno beato di tua*

Profefiìone . Che refta egli al prefente, fe

non che tu rinnovi il tuo fervore, e cheT

tuo Sacrificio fta grato, come il Sacrificio

de' primi giorni ? quando tutta inabifiata-

in Dio , e tutta ripiena del difgufto del

Mondo , tu fentivi la prima gioja di un^

Anima di nuovo liberata da' legami .

Queft' abbandonamento è la morte der

peccato . E/in primo luogo è la morte de'

peccati pàTati, perchè , quando è perfetto,

gli toglie .. Perchè queft' Atto , che altro

è ,. Ce non un Amor perfetto , e una per

fetta conformità de' noftri voleri con quelli

di. Dio , a cui fommamente fi confida- fe-

fteftò ? Che cofa è dunque.5 Che cofa; è

queft' Atto , fe non come dice San Gio

vanni , ( i, Ep. iv. 18.-) /' Amorperfetto, la

perfetta Carità , che dà /' tfilio al timore" ?

Non vi. è dunque più cofa alcuna da- te^-

snere per coloro , che faranno queft' Atto

con tutta la perfeziona, che Iddio vi do

manda y non vi è più da temere ,. nè pec

cati panati , nè fupplicio , nè gaftigo Tutto-

i'parifce avanti a queft' Atto , che contiene

per confeguenza tutta la virtù della contri-

zio ne, e quella del Sacramento di Peniten

za , della quale porta feco il Voto . Ma

quali afflizioni , qual pentimento non r«
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ftano di queft abbandonamento ? Qual do

lore di aver abbandonato > quando non

forfe che per un ibi momento, colui , al

quale fi ha dato feftcffo , abbandonandofi

del tutto ì é

O mio Dio ! Non averb mai lagrime

baftanti per deplorare una sì gran difav-

ventura , quando io foftt del tutto cambiato

in pianti ; ma fe mai ho lagrime , te mi

dolgo mai de' miei peccati , farà per aver

tant' oltraggiata , e offefa la Divina Bon

tà, alla quale io mi abbandono.

Ma per far anche un tal' Atto , e abban

donarli affatto a Dio , a che non fi dce

rinunziare ? A quali inclinazioni ? A quali

dolcezze.3 Perchè pofs' io darmi a Dio coU'

Amore, per poco ch'eglifia, de' beni del

la terra, fenza temete la fentenza del Sal

vatore .. Non potete fervtre a due Patroni .

( Matth. vi. 24. ) Bifogna abbandonare ogni

altro Padrone , cioè tutti i defiderj che

mi dominano, e fignoreggiano nel cuore .

Bifogna abbandonare fino all' eftremo il

tutto , perchè farebbe ancora m Padrone

quello che non volefti lafciare affatto . Co

sì queft' abbandonamento a Dio non è tòlo

la morte de' peccati paffati , è anche quella

de' peccati avvenire. Perchè qual' Anima,

che fi dà a Dio, potrebbe, in quel Canto

ftato,, darli alla iniquità e allaingiuftiziai1

. E nello ftcfto tempo è la morte di tutti

gli fcrupoH ; perchè V Anima data a Dio ,

e alla fua bontà ,. affinchè egli faccia , ed

ecciti in ella tutto ciò ch' è neceffàrio per

piacergli-, nulla pub temere, nè dsfeftef-

fe, nè dal luo peccato; poich' ella è fern-
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pre unita col fuo fondò al principio die'

gli guarifce, e gli purifica .

Come dunque ? Direte voi . Una tal*

Anima non è' ella ficura di fua Santità , e

di fua Salute ? Come ? Solo per quella ra

gione, che non i' è mai dato in' quella Vita

il fapere s' ella fi abbandona a Dio con fin-

cerità , nè s'ella perfevererà ad abbandonar

vi/i per fino al fine . Il che la porta ad u-

miliarfi perfino nell' abiffo , e nello tempo

gli ferve di (limolo per abbandonarti a Dio

di nuovo ad ogni momento , collo fleffo

ardore , come s' ella non aveITe mai fatto

cofa alcuna , mettendo la fua forza , il

fuo ripofo , e la fua confidenza , non in fe-

fleffa, ma in Dio, da cui futto le viene .

Quello è in fine, per ritornare al Van

gelo , che abbiamo letto dapprincipio e&

a Maria, che vi abbiamo veduta tanto at

tenta al Salvatore : Quello è , dico , quello
che fi chiama , flarfeneveramente a federér*i

piedi del Salvatore , perafcoltare quello che

vuole , e lafciarfi reggere da quello , che fi

afcoltacome fua Legge. Quello è un Necef-

fario , che Gesù fpiega , e Maria aveva già

eletto. E non fi dee flupirfi fe Gesù log-

giugne : Maria ha eletta la parte migliore ,

che non le farà tolta . ( Lue. x. 43.. )

Ella ha eletto lo ilare a federe a' piedi

del Salvatore, l'eflere tranquilla, attenta,

ubbidiente alla fua Parola interiore ed e-

lleriore ; a quello che dice al didentro, e

al di fuori, l' effere unita alla fua volontà ,

e abbandonata agli ordini fuoi.

Ella ha eletta la parte migliore che non

le farà tolta. La morte verrà y e in quel

gior-
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giorno tutti i penfteri degli Uommi pertran~

no . ( Piai. cxlv. ) Ma quelto pendero ,

col quale 1' Uomo fi è dato a Dio , non

perirà ; per lo contrario riceverà la fua

perfezione . Perchè la Carità , dice San

Paolo. ( i- Cor. xni. 8. 9. io. ) non fi

nirà , quando anche le Profezie [vaniranno ,

e la Scienza umana- farà annullata . La Ca

rità non finirà, e nulla perirà, Je non quel

lo è imperfetto m noi .

Verra il tempo di lafciare i piedi di Ge

sù. , di rientrare negli' efercizj ordinarj : ma

là parte di Maria non perirà . La parola ,.

ch' eli' ha afcoltata , la feguirà dappertut

to j 1' attenzione fegreta.che vi averà,le

fara fare il tutto come fi dee , Ella non

romperà il filenzio intimo , che con pena ,-

e quando 1' Ubbidienza , e la Carità lo

preicrlverannoi una voce interiore non ceffe-

rà di richiamarla nel fuo fegreto . Sempre

flimolata a ritornarvi non lafcierà di prff-

Sare la fua attenzione a' fuoi impiegi ,. ma

defidererà Gon infaticabile ardore la fua

beata tranquillità a' piedi' del Salvatore, e

ancora con maggior ardore la vita beata,

nella quale la verità manifeltata ,. e Iddio

farà tutto a tutti -

Nel rejfo, Fratelli miei : Tutto ciò cFe one-

Jìo , tutto cibch' è fanto, tutto ciò che ci pub

reridere amabili ,. ( fenza voler piacere al

la Creatura , ) tutto cib ch" e di edificazione,

e di buon odore ; fe vi è qualchefentimento

ragionevole , evìrtuofor e qualche cofa di lo

devole nella regola m coflumi ,. tutto fia il

fogge- to dJvqflre Meditazioni , e P unico in-

terten'tmento de' voflri penfteri . (Philip, iv.
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) Perchè achepenfa colui, ch' è unito,

* Dio, fe noa alle cofe che gli piacciono?

*e alcuno parla , fta come fe Iddio pariaffé in

lui ; fe alcuno ferve in alcuni Santi Eferciz},

vi ferva come non operando che per la virtii

datagli da Dio \ in fine in tutto ciò chefate,

Iddio fìa glorificato per Gefucriflo.. ( i. Petr.

iu. ii. )E tutto cio, che farete , fatelo con

tutto .il voflro cuore ; (Goloff. in. 15. 14-.)

mai con negligenza , e per cofhime ; aome

ascafo .. Fatelo , dico , con tutto il vofiro cuore,

rome facendolo per Dio , e non per gli Uomini:

Servite noflro Signor Gefucrifto ; quefto folo-

fj'a il voftro Signore ..Amen , amen . Si , ven

gofubito ..Così fta . Venite ,.Signore Gesù , ve

nite ..La grazia di nofiro Signore Gefucriflo fta -

con voi . ( Apoc. xxi.i. 20. 21. ) Amen J:

amen ..

ORAZIONI

Per prepararli alla. Santa Comunione

PARTE P R I NLA

Della Granone.

Il Crifliam riconofee il difegno del Salvato

re nella Iflkuzioyre dell'' Eucariflìa , e

ammira. F ecceJJo del fuo Amore.

BIfogna confeffare , o Gesù , mio Salvai

tore , che avete voluto rnoftrarci il vo

ftro Amore col mezzo d' incomprenfibili ef

fetti! Cotefto Amore è ftato la caufa dell'

Unione Reale colia quale vi fiete fatto Uo

vo . Cotefto Amore vi h&fpinto à facriftcare

jer noi lo fteffo Csrpo tanto realmente quan

to
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fo lo avevate prefo . E volendo , 0 Gesù

far fentire ad ognuno de' voftri Figliuoli ,

col darvi ad elfo in particolare , la- Carità

che ci avevate moftrata a tutti ingenerale

avete illituito l' ammirabile Sacramento del

la Eucariftn, il capo d'opera della voflra

Onnipotesza , il raro effetto dì voftra bontà;,

col quale ci rendete tutti realmente partecipi

del voftre Corpo Divino, a fine di perfaader-

ci con quello , chc-per noi avete prefo , e lo

avete offerito in Sacrificio . Perchè , fe gli

Ebrei nell' anrica..Alleanla mangiavano la

carne' delle betrie pacifiche , offerite per effi,.

come con traffegno della parte che avevano

in quel Sacrificio ; così , o Gesù , avete vol

tato , dopo effervi fatto- voi fteffo vittima r

che noi rnangiaffimo effettivamente la carrre

del poliro Sacrificio , affinchè il mangiare

attuale di quella Carne adorabile , [offe te-

llimonianza perpetua ad ognuno di noi in

particolare, che per noi l'avete prefa,. eF

avete facrificata-. O prodigio di Bontà ! O

abiffo di Carità ! O tenerezza dell' Amor del

Salvatore ! Qual' ecceffo di Mifericordia ! O

Gesù.1 Che mvenzioni di voflra- Sapienza.1'

Ma, qual confidenza c' infpira il mangiare

cotefla Carne facrificata per le' nol'tre colpe!

Qual ficitrezza di noftra riconciliazione con

voi ! Era vietato all' antico Popolo il cibarfi

dell' Oftia offerita per li fuoi peccati, a fine

di fargli comprendere, che la vera espiazione

fion fi faceva nella Legge antica col Sangue

degli Animali; tutti erano prefi dallo flupore

a cagione di coteflo divieto , fenza potere at

tualmente participare alfa rémiffion de' pec

cati . Non così voi trattate i voltri Fi?! moli ,
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» Divin Salvatore ! Ci comandate di mani

giare il voftro Corpo , ch' è la vera Oftia fa-

crificata pernoi , fatta per perfuaderci , che

la remiftìone de'peccati è compiuta nel Nuo

vo Teftamento . Non volevate nemmeno, o

mio Dio , che Io fteffo Popolo fi nudrifse del

Sangue , ed era ragione ditjuefto divieto,che-

il Sangue ci è dato per l' efpiazione dell' Ani

me noftre. ( Levit. xvn. io. ri. ) Ma ci'

date il voftro Sangue , e ci ordinate di berlo ,

perch' è fparfo per la remiftìon de' peccati ,

moftrandoci con quefto nello fiefio tempo ,

che 'l eibarfi del voftro Corpo , e 'I bere il

voftro Sangue, è tanto reale' nella Santa

Menfa, quanto la grazia , e V efpiazione'

de'peccan, è attuale ed effettiva nella nuai

va Alleanza.

PARTE SE CON DA,

Della Orazione.

Il Crfliìano eccita la fua Fede fopra'

queflo Mìflero, e nnunzia al

giudìcio de' SenJi.

COsì è, mio Dio! Io lo credo . Que

lla è la Fede della voftra Chiefa .

Quefto eli' ha fernpre creduto, fondata fo-

pra la voftra Parola . Perchè Voi fteffo lo

avete detto di voftra facra Bocca : Prendete^

queflo ìH mìo Corpo . Bevete , queflo è'I mio

Sangue. ( Matth. xxvi. 2.6. 27. 2S. ) Io lo

credo . La voftra autorità ha dommio fo-

pra tutta la Natura. Senza mettermi dun

que in pena come voi ridurrete ad effet

to quanto dite , io mi appiglio alla voftra

Chiefa , e precifamente alle voftre Parole .
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"Colui il quale fa ciò che vuole , parlando

opera ciò che dice . E vi è ftato più faci

le, o Salvatore., iLcoftrignere le Leggi del

ia Natura per verificare k voftra Parola,

di quello fi Ila facile l' accomodare il no-

ftro intendimento ad interpretazioni vio

lente , che rovefciano tutte le Leggi del

Difcorib . Quella Parola onnipotente ha

tratte tutte Je cofe dal niente: Le farebbe

dunque diffìcile il cambiare in altre foftan-

ze quello, che di già v'erai Io credo., Si

gnore. Ma aumentate la mia Fede. Ren

detela vittoiiofa nella battaglia , che le pre

sentano i fenfi . Coteifo Miftero èMifte-

ro di Fede. Non debbo dunque afcoltare,

fa non quello ella m' infegna ! Credo fenza

alcun dubbio, che quello, ch'è fopra quell'Al

tare , è '1 voftro lteffo Corpo ; che quello è

;nel Calice , è '1 voltro proprio Sangue ,.fpar-

fo per la remiffion de' peccati..

PARTE TERZA. '

Della Orazione,

Hi Qrfltiano domanda a Gefucrìflo le fante

d'tfpofìzìoni , che fi debbon avere , nel ri

cevere un sì gran Sacramento.

OPeri in me la remiffione de1 miei pecr

xati! Quello Sangue Divino mi pu

rifichi! Lavi tutte le macchie, che hanno

imbrattata la vefte Nuziale , onde , o mio

Salvarore, mi aveva veftito ne! Bartefimo.

affinchè io poffa federe con ficurezza al

banchetto delle Nozze del voftro Figliuo

lo! Sono, lo confeff'..>., una Spola infedele,

che ho mancato una infinità di volte alla
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fede data . Ma ritornate , ci dite o Signore,

Ritornate-, io vi riceverò, ( Jerem, ni. i. )

Purchè abbiate ripigliata la voftra prima

Vefte , e portiate nell' Anello , che vi è

pollo in dito, il contraffegno dell'unione,

nella quale il Verbo Divino entracon voi,

Redimitemi il miftico Anello ; venitemi

di nuovo , o mio Padre ! come un altro

Figliuol Prodigo , che ritorna a voi , veni

temi della Velie dell' Innocenza, e della

Santità, che debbo avere , per accoftarmi

alla voftra Menfa ! O rie onnipotente !

Quando voi celebrate le Nozze del voftro

Figliuolo colle Anime Sante , quando ce

ne date il Corpo, per goderne, e per far

ci divenire uno fteffo Corpo, e uno ftelio

Spirito con effo lui per via della Comu

nione i Perchè quello Convito nuziale è

Miche in altro fenlo, o mio Dio, la con -

fumazione del Matrimonio Sacro, nel qua

le la Chiefa, e ogni Anima fanta, fiunifc."

allo Spofo , Corpo a Corpo , Cuore a Cuo

re, Spirito a Spirito, e in effo fi ritrova il

compimento di cotelta elpreffiorje : Chi lì

fila di me-i vh,erà per me . (Jo. vj. 58. )
Ella fi complica in me „ mio Salvatore i

jo n? fento 1' effetto . Trasformatemi in

té voi, e Voi fteffo fiate quello che vivia

te in me. Ma a cotefto fine fate, che io.

m» accolli al Celere Convitò cogli abiti

più fontuofi ! Fare io venga con tutte le

virtùy che io co-ra con un'allegrezza de

gna di tal banchetto, e del cibo immorta

le , che a me vi date ! Coteflo pam , è un

fane del Cielo . ( Ibid. 33. 51. ) E' un pan;

vivo , che dà la vita al Mmdo , ( Prov. ix.
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5- ) Venite , Amici miei , Non dite voi , o

. celelìe Spofo? Venite , mangiate , bevete ,

inebriatevi , w/e< cari(fimi , con quello Vi

no, che trafporta l'Anima, eie fa gufa

re anticipatamente i piaceri degli Angio

li! Ma o Gesù.' Per aver parte a cotefte

calte delizie , fatemi ceffar di vivere , fe

condo ifenfi, perchè la mortificazione dee

fare una parte del noltro abito nuziale ;

ed è neceffa^io mortificarci per celebrare

ia voitra Morte, o mio Salvatore!

P R E P A R A Z I O N E

ALLA MORTE.

O RAZIONE P R I MA

Sopra la Morte .

Il Peccatore attende il fuo fupplicie ,

e adora la Po/fanza, che lo

gafliga .

'^Ignare , voi non avete fatta la Morte .

Cj (Sap. i. 3.) Ella non era dapprinci-

fpio : Ella non è entrata nel Mondo , fe nm

m gafligo del peccato., ( Rom. v. 12.) Voi a-

.vete creato l'Uomo immortale, (Sap. II. 23.)

e fe foffe reftato ubbidiente , la morte fa

rebbe ftata per effo un male ignoto ; ma

quella era la minore di noltre difavventu-

.re . L' Anima mortalmente ferita dal pec

cato, della Morte temporale , ci precipi

tava nell' eterna ., e -1' Inferno era la no-

ftra poczione-

Q .Dio ! Ecco il Miracolo della voftra

Grazia! La Morte none più Morte, dopo

che Gefucriiìo l'ha patita per il noltro pec-
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eato del Mondo . Ella non è più che un

paftaggio alla immortalità, e il noftrofup-

plicio è divenuto noftro rimedio poichè

lbpportando con Fede, e con fommeffìone

la Morte, alla quale noi fiamo flati grulla

mente condannati , la evitiamo per fempre .

Ecco dunque o Signore, il voitro Colpe

vole, che viene a patire la Morte alla qua

le lo avete condannato ; il Figliuolo di A-

damo , Peccatore , e Mortale . Vengo u-

milmente a fottomettermi alla efecuzione

della Voftra Santenza . Mio Db ! Io \o

confeffo , ho mangiato il frutto vietato ,

onde voi avete pronunziato , che nel gior

no in cui lo aveffi mangiato , morirei di

morte . L' ho mangiato , o Signore , il frut

to vietato , non folo una volta in Adamo,

ma ancora ogni volta che ho preferita Li

mia Volontà alla volha . Vengo dunque a

fottomettermi alla mia Sentenza, vengo a

ricevere la Morte, che ho meritata. Per-

cuotemi Signore ; il Reo fi fottomette. in

doro la voltra fuprema potfanza nell' efe-

guimento di quella Sentenza , della quale

alcuno non ha mai potuto evitare l'effet

to, nè anche ritardarlo per un momento.

Bilogna morire , voi lo avete detto ; il Rie

ci come il Povero, il Re come il Suddito .

Quefto è il colpo inevitabile della voiha

Mano Suprema , che rende eguali tutte la

condizioni , tutte 1' età, tutti gli ftati , e

la vita più lunga colla più breve perchè

nulla ferve loferiver molto, le in un mo

mento, e con un folo cancellamento, tut

to è cancellato .

Adoto dunque, o. mio Dio, il colpo on

nipo-
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nipotente di voftra Mano Suprema . Entro

nella via di ogni carne. Era neceffario al

noftro orgoglio , alla noto* dilicatezza que

llo ùltimo colpo per confenderci . Le va

nità ci averebbono troppo facilmente ub-

briacati , fe la Morte non fi foffe fempre

.prefehtata in faccia ; fe da qualunque par

te è poffibile il volgerfi , non, fi vedeffe

fempre avanti a fe l' ultimo momento ,

nel quale quando è giunto , tutto il rima

nente di noftra vita i convinto d' Muflo

ne , e di errore.. O Signore! Vi rendo gra

zie di quello foccorfo, che lafciate allano-

ltra debolezza, di quella umiliazione, che

mandate al noftro orgoglio , della Morte

the date a'noftri fenfi. OSignore! La vi

ta de' noftri fenfi , e della noltra vanità fa

rebbe troppo viva , fe non la mortificale

colla villa continua della Morte . Taccia

mo mortali infelici : Non vi è più repli

ca ; bifogna cedere , e tontro voglia , dil-

prezzare cotefto Scheletro , di qualunque or

namento fia riveftito - La Morte ne mo-

ftra il fondo a tutti gli Uomini anche a

quelli , che vi fono più attaccati . Ogni car

ne refH alterata , annichilata . O Dio ! A-

doro il braccio fupremo, die diftrugge tut

to in un fol colpo ! O Morte ! Tu mi apri

gli occhi , affinchè io veda le mie vanità .

Così, o Morte! Tu mi fei rimedio contro

^iiefleffo . E' vero, tu togli tutto a' miei

ienfi, martello fieffo tempo tu mi difin-

ganni di.tutti i falfi beni, che tu mi togli.

.O Morte ! Tu non fei dunque più Morte,

che .per coloro che vogliono edere ingan

nati. O Morte ! Tu mi fei rimedio . Tu
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mandi i tuoi precurfori , le infermità, i do

lori, le malattie d' ogni forta , a fine di

rompere appoco appoco i legami, che trop

po mi piacciono, benchè mi opprimano .

€> Morte ! Gefucrillo crocififfo ti ha data

quella virtù . Q Morte! tu non lei più mi*

Morte , tu fei il principio di mia liberazione..

OAAZIONE SECONDA.

Il Crifliano attende la fua Libtra7jom , <

adora il fuo Liberatore.

O Signore! Noi avevamo fetto un pat

to colla Morte , e un patto coll' In

ferno. Vi fi eravamo venduti ., e dati in

potere , e voi avete detto .. Io metterò in.

Sion una Pietrafondamentale., una Pietra pre

ziofia , e /celta ; la Pietra angolare-, fondata

fopra una fabbrica-, che non può e/fere fcof

fa. Colui, che crede , in chi è figurato da

-quella Pietra , non ha molta premura, di e-

feguire il. trattato, che ha fatto colla Mor

te , e xoll' Inferno , perchè il Trattato , eh?

avete /atto colla Morte , fara -cancellato , e il

patto , che avete fatto coif Inferno , non ter

rà. ( If. xxvi i. ió.iìL) Ed ecco come ca

tello patto è rotto . Il Giulio j- il Santo de'

Santi, quegli che Iddio ha confacrato con

una Unzione , ch' è fuperiore a tutto , e col

la Divinità fteffa , . fi è dato volontariamen

te alla Morte : Si è fottomelio alla pade

lla delle tenebre , e nello fieffo tempo il

Trattato di noftra fervitù è ftato -ridoto a

nulla. Gefucrifto lo ha pollo fulla Croce,

lo ha cancellato col fuo Sangue . E' entra-

to nel Sepolcro , è fcefo perfino all' Infer



 

alla Morte. 259

no, e in vece di recarvi (oggetto , vi ha

.cantato il Cantico, che Davide fuo Padre ,

fecondo la Carne, aveva compofto per etV

Ih-: Avevo fempre invifia il Signore ; lor

do alla mia deflra perfino alC ombre della.

Morte , { Pf. xv, 8. 9, 10, ) perfino nelle me

fte prigioni , nelle quali fono (tato a libe

rare le Anime, che vi attendevano lamia

venuta . Per quejlo il mio cuore era pieno di

fftoja , e il mio corpo Jìeffo fi è ripofato in

ifperanza , perchè voi non lafàerete l' Ani

ma mia nel? inferno , e non permetterete ,

che il voflro Santo provi la corruzione : Voi

mi avete moflrata la via della Vita. Io vi

ritornerò vittoriofo della Morte,

Così lo credo, mio Salvatore. Davide,

che ha compofto roteflo Cantico divino ,

non lo ha compofto per fe , poichè la fua

carne è Irata corrotta , come quella di tut

ti gli altri Uomini , ma ha veduto in ifpi-

rito la voftra , che farebbe uicita da effo ,

ed è reftata iacorrotta . Così è ; io lo cre

do ; cosi è. . Voi fiete rifufeitato nel terzo

giorno, e la voftra Rifurrezione , manife

stata a tutta la Terra , per la teftirrionian-

za de' vo'.tri Santi Appoftoli , feguita da tan

ti miracoli , è irata il fegno dato a' Genti

li , e agli Ebrei , che voi avevate eletti ,

per adunarfi fotto l' invocazione del voftro

nome. Così è; io lo credo.

Ma credo ancora , che non avete fupera-

ta la morte per voi foio . L' avete fuperata

per noi, che in voi crediamo. Non avere-

mo, per verità, il voftro privilegio di non

ritrovare la corruzione nel Sepolcro ; perchè

biibgna che la noftra carne , ch' è carne dj

, , - ree-
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peccato, ila disfatta, e i'pinta perfino alla

ultima riparazione delle fue parti ; mi il

noftro corpo farà pofto in terra , come un

germoglio , che fi riprodurrà dalefteffo. E'

pqfto in terra nella corruzione , farà riprodot

to incorrnttibile . poflo in terra deforme ,,

e disfigurato , fara riprodotto , e rijufciterà

gloriofo . E' poflo in terra fenza forza -, e fen-

za motOi neufcira pieno di vita , e di vigo

re . £* poflo in terra , come vi fi metterebbe il

corpo di un animale , ma rifufciterà come un

corpo fpirituale , ( i. Cor. xv. 42. 43. 44. ) e

non lafcierà alla terra, che la Morte, la

corruzione, l'infermità, e la vecchiezza.

Vi adoro, ©Gesù mio Liberatore .' Vi a-

doro , o Gesù rifulcitato ! Per voi fteffo , e

per tutte le voftre Membra , che avete ri

empiute del voltro Spirito , ch' è lo Spirito

di Vita eterna. Voi avete fapportata la Mor

te -, affinche la morte reflafft vinta , Satanaf-

fo difarmato , /'/ fiuo imperio abbattuto , t a

fine di liberare coloro, che il timor della mor

te teneva in una ferviti', eterna. ( Hebr. 11.

14.1';.) Sarete veramente libero, quando ti

Figliuolo vi averci liberato* ( Jo. xi II. 36. )

Lo credo , o Signore ; così è mio unico

Liberatore , vi adoro . Bifogna che io muo-

ja come vdi , affinchè io viva come voi .

So che il mio Redentore è vivo , e nelT itht~

mo giorno rifufciterò dalla polvere; efarò di

nuovo circondato di pelle , evederò ilmio Dio

nella mia carne . Lo vederò iofleffo cogli occhi

,miei \ io , e non un altro ; conferverò quefla

.fperanza nel mio fieno . La porterò perfino

nel mezzo all'ombre della Morte. Chimi 
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ferro , e col diamante fopra la felce . ( Job.

xix. z'v 26-27. 28. ) Il carattere ne-fia im

mortale , e incifo eternamente nel mio cuo

re , in' un cuore collante nella Fede.

Voi , mio Salvatore , voi-raetterete la vo-

ftra mano fopra dime, e mi direte, còme

al voftro Difcepob diletto: Non temere; io

fono il primo r e f ultimi ; io fono vivo , e

fono flato morto , e vivo ne /ecoli de 'Jecoli , e

ho in mia mano le chiavi della Morte , e dell*

Inferno. ( Apoc. i. 17. i3. ) Tutu* il Mon

do udirà la mia Voce ; e tutti co/oro , cJm

fono ne' Sepolcri udiranno la voce del Figli

uolo , delf Uomo Dio . E coloro , che averer.na

operato bene , rifufciteramieper la Vita , e colo-

re, che averanno operato male , rifufciteranno

per loGiudicio . ( Jo. v.25. 28. 29. )

ORAZIONE TERZA.

Il Crifliano fi abbandona alla

Confidente* ,-

OMio Dio ! Qu41' ultima efpreftìone

mi getta di ntlovo ih maggiori fpa-

venti di prima , perchè mi annuncia , che

farà duopo comparir^ avanti al vqftro for

midabile Tribunale . E come olerei compa

rirvi con tanti peccati ? Ma come ! Voi for

fe invano mi avete detto : Chifpera in me,

non reflerà confufo ì ( Eccl. ii. ti. ) E di

ruovo: Se Iddio è"per noi, chi farà contro di

noti Quegli^ che non ha rifparmiat* il fu»

proprio figliuolo , ma Io ha dato per noi al

la Morte , guali beni non ei ha Tìgli dati- cent

efjo lui 1 Chi ofera accufare gli Eletti di Dkì

Iddio flejjs gli giuflifica £ chi li condanne
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rà l Gefucrìflo ch' è morto , ma ch' è' rifufcr

isto , (4) è alla deflra di /Ito Padre, non cef

fi à intercedere per noi . ( Rorn. vi r. 3i. 32V

33. 34.) E di più : Viticr nella fede del Fi

gliuolo di Dio, che mi ha amato , che fi è da

ta alla Morte per ttif, che ha portati i miei

peccati nel fuo proprio Corpo ,. foprr il legna

della Croce , e noi fìamo flati guariti dalle

fueferite .(Gal.n. 10. i.Petr. 11.24. ) Non-

ho dunque a temere i miei peccati ,. che fo

no cancellati nel momento , che io mi ab

bandono alla confidenza-. Non' ho a teme

re ,. che di temer troppo . Non ho- a te

mere , che di non' abbandonarmi a fuffr-

cienza a Dio Gefucrifto .- O miq Dio , mia.

miiericordia-! O mio Dio! Io mi abbarca

no a voi . Metto la Croce del vofho Fi

gliuolo fra i miei peccati, e la- vofira giu

stizia.

Mio Salvatore , voi avete due titoli per

poffedere' 1' ereditò di Dio voftro Padre .

Avete il titolo di vòftra nafeita ; avets

quello di-voftre fatiche . Il Regno vi ap

partiene, come Figliuolo ,, e vi appartiene

ii qualità di Conquifta-tore . Avete ritenu

to per voi il primo titolo , e mi avete la-

feiato il fecondo . £0 prendo , e me ne

impofféffo con- fede . Aaima mia bifogna.-

fperare inDio. ( Pf. xLitió. 12. 13. ) Ani

ma mia , perchè fei mefla , e perchè mi twip-

hi ? Perchè mi aver-ai a turbare ? Spera in

elfo, Anima mia , e digli con tutte le tue

ferze: O mio Dio' Voi- fitte lamia falute .

Anima mia , tu non hai che temere , fé

n;.'U di non alzare abbafhmza le tuevoci^

QRA-
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ORAZIONE Q.UARTA.

A vifia della- Morte, H Crifliano rinnova

gli Atti di Fede , dì Speranza,

e di Carità ~

IL\ tempo fi avvicina , Signore ,. in cui

le tenebre faranno diftrutte , e la Fe

de fi cambierà in chiara Vifione . Il tem

po fi avvicina , nel quale io canterò cof

Salmifta , o Signore .. Abbiamo veduto quel

lo , avevamoudito . (Pf. x.lvii. 6-) O Si

gnore , tutto ci comparifce , come ci era-

ftato predicato f Nen ho più che un mo

mento r e in- uno iftarrte vederò alta lco-

{ierta tutti i- voftri miracoli , tutta la bel-

ezza della vedra Faccia , la voitra Santi

tà , la voftra Verità tutta intera . Mio

Salvatore ! Io credo , aiutatemi nella mia in

credulità , C Mar. ix. 13. ) efoftenetemi nel

la mia debolezza O Dio ! Lo eonolco ;

nulla ho da fperare da mefteffo ; ma voi

avete comandato di andare in ifperanza

contro la- fperanza .. ( Rom.. i-v. 18. ) Credo

con Abramo. Tutto cade, quefto edificio

mortale fé ne va in pezzi ; ma- fi quefla

Gufa di terra fi rovefiia , e cade fopra- le fue

proprie rovine , ko una- Cafa Cele(le , (2. Cor.

v. i.) nella quale voi promettete di rice

vermi ~ Q Signore , io vi: corro , vi volo ,

e vi fono di già trafportato colla miglior-

parte di mefteftb ! Mi rallegro nelC udir di

re , che anderò nella Cafa del Signore . Sono

alla tua porta , 0 Gerufalemme ! Eccomi in

%'iede', imìei giedi fono in moto. ( Pf. cxxn

1. )
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f. ) E tutto il mio còrpo fi sforza per en

trarvi.

Quando vi vederò , unico bene .' Quan

do vi vederò ! Quando goderò di voftra cre-

fiderabil prefenza ! O verità ! O vera luce !'

O bene! OTorgente del bene! O tutto il

bene ! O tutto perfetto ! O folo perfetto .'

Ovoi chefiete folo! che liete tutto , in cui

10 farò , farete in me , farete tutto a tut

ti! con cui fono per effere un foto Spirito*.

Mio Dio, Io vi amo! mie Dio ,- mia vira',

mia forza , vi amo , e vi amerò ; ( Pf. xvi i.

i. ) Vederò i voftri miracoli . Inebbriato

di voftra bellezza, e delle voftre delizie,

canterò le voftre lodi? Tutto il rimanen

te è pafiato ; tutto fe. ite va intorno a mie

come un fumo , ma' io me ne vado dov'è

11 tutto , Dio potente , Dio eterno , Dio

beato .' Mi rallegro della' voftra potenza ,

.della voftra eternità, della'voftra beatitudi

ne . Quando vi vederò , o principio , che

non avete principio.3 Quando vederò afeire;

dal volito feno il voftro Figliuolo che vi è'

uguale ì Quando vederò il voftro Spirito

Santo precedere dalik voftra Unione , ter

minare la "voftra fecondità , confumare la'

voftra eterna azione? Taci anima , non

parlar di vantstggie. Perchè balbettare an

cora quando è per parlarti la verità ?

Mio Salvatore .' .Afocltando le voftre fan

te Parole,- ho tanto defiderato di vedervi,

e tTudirvi! L'ora è giunta, vi vederò fra

un memento, ma vi vederò come Giudii-

ce , è vero , ma voi mi farete un Giudice

Salvatore. Mi giudicherete fecondo le vo

ftre mifericordie , perchè io metto in voi

tut-
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fatta la mia fperanza, e mi abbandono in'

^oi fenza riferva . Santa Città di Gerufa-

temnte! Miei nuovi Cittadini, miei nuo

vi Fratelli , o piuttofto miei antichi Cit

tadini, miei annchi Fratelli . Vi faluto col-

colla lede ; ben prefto , fra un momento

farò in iftato di abbracciarvi . Ricevetemi

tìella voftra Unità . Addio, miei Fratelli

mortali ; addio Santa Chiefa Cattolica , voi;

mi avete portato nelle voftre vifcere , rrrr

avete nudrito col- voftrn latte , terminate

di purificarmi co' voftri Sacrifici , perchè i«>

muojo nella noftra Unità , e nella voftra

Fede, Ma, oChiefa! Nonviè addio per

voi . Vado a ritrovarvi nel Cielo , nella

più bella parte di voi ftefia. Ah! Vado a

vedere la voftra forgente, e il voftro ter

mine , i Profeti , e gli Àppoftoli voftri Fon

datori, i Martiri voftre vitnme , le Verdi

ni voftri fiori , i Confeftbri voftro orna-

mento,tatti i Santi voftri Interceffori . Chie

fa , io chiudo gli occhiy vi dico addio fo-

pra la terra ; vi ritroverò nel Cielo . -

ORAZIONE QUINTA.

li Griflia?w fa /' ultima' fita Confezione per

morire .

ODk>! lo vi manifelìo i miei peccali

e non vi nafcondo le mie htgiufihSe ,

ììo detto i Signore , confefferò la miaingiu-

Jlizia contro mejìeffo , e voi mi avete rimef-

fa la mia iniquità; Ho detto, io confefferò ,

e voi avete di già- rimejfo . ( Pfal. xxxi.

L' ho detto con tanta fede , e con ardore

sì
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si vivo r con tanta contrizione , e tanta fpc-,

ranza , che la remi(Itone ha prevenuta la

confettìone . Ma come fo io d averlo dettò

di coteita maniera ? Non he- biibgno di la-

perlo ,. non voglio faperk> , non è quefto ih

tempo . Ma , voi Signore , che fapete quel

lo a dee fare per ben dirlo, date ciò che

comandate , e comandate quello vi piace

Ve lo domando per voi ifeflb , per la vo-

ftra bontà , per Gefucrilto » per la fua Mor

te, per tutti i fuoi Miller), lo vi dono la*

mia volontà , che per tanti titoli è voltra .

Fate in me quello è neeeffario vi fia per

piacervi. Quanto a me, nonpoffo predar

vi che un debole sforzo , che anche viene

da voi. Ho detto, io confefferò . Il voftro

Miniftro mi ordinerà il ripaH'are fopra i

.peccati di mia vita paffata? Ho detto, io

confefferò . Mi vieterà egli turbarmi all' ori-

bil vilta? Ho detto, b confefferò di mia

vita paffata qutllo vorrà che io confeffi.

.Voi gli avete ordinato di legarmi , e di

fciogliermi, di perdonare , e di ritenere .

Egli ha le voftre chiavi in mano , e ad elio

appartiene iì fottomettervi quello, che ri

troverà a proposto, e voi gli avete dato*

. il voftro Spirito Santo, Spirito di difcerni>-

mento, che fcandaglia il fondo de' cuori jf

per efercitare quella funzione ; Ricevete la

Spirito Santo , ( Jo. xx. 22. ) voi avete-

detto , gran Pontefice ! Voi mi reggete , voi

mi purificate col i'uo miniflero. Mio Sal

vatore I Io mi rallegro perchè il peccato è

fer finire in me . Vi ho tanto offefo,Buon

adre, Buon Giudice , Buon Salvatore ?

Perdono, Ma i peccati. fono perfinire; la.
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morte non farà il fine di mia vita , lo farà def

mio peccato . O Morte , quanto io ti amo per

quefta parte! Rimettete tutto, cr Signore,

per voftrabotvtà,e Levatemi proHtamentedal

Mondo , affinchè di nuovo non pecchi .

ORAZIONE SESTA.

Il Otifliano riceve il Viatico .

IO-fonolaRifurrezione ,- e la vita ; colui r

the crede- in me , ancorchè fia morto , vi

verti ; edogni Uomo , che vive , e crede in-me ,

non morirà giammai, ( Jcv xi. 23. tè. ) Lo

eredi così ? O Criftiano , non ti dico più cofa

alcuna. Geiucrifto ti parla nella perfona di

Marta Rifpondi con efta : Si , Signore , cre

do, che- JteteCriJìo , Figliuolo di Dio vìvo >

che fiete venuto in queflo mondo. ( Joa. 27. )

Soggiugni con S-Paolo y a fine di falvare i

peccatori , de quali iofono il primo . ( 1. Tim.

1.. 15. ) Credi dunque, Anima Criftiana r

adora t fpera , ama . O Gesù I Togliete co-

tefti velami ; fate che io vi veda . O Gesù I

parlate nel mio cuore , e fate che io vi alcol,

ti . Parlate , parlate , parlate ; non vi è , che

an momento , parlate . Datemi delle lagrL

me per rifpondervi . Percuotete la pietra >

e l' acque di un amorepieno dì fperanza >

tutto gratitudine , con verità penitente ,

fcorrano perfino a terra -

ORA-
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ORAZIONE SETTIMA.

Il Crifl'tano domanda , e nceve P Iflrema

Unzione.'

A 7 Eriite , Sacerdote del Signore . Veni-

V te a foftenermi nella mia infermità

col volV olio mitigante , purificante , e con

fortativo.- Ah ! Hodefiderato còri' gran dei

fiderio quello foftentamento dalle voftre ma

ni. Mi ricordo delle orazioni, colle quali

è flato confaerato quefto Sant' Olio nel Gio

vedì Santo , con sì gran concorfo di l'acri

Miniftri, e colla grande attenzione di tutto

il Popolo . Ecco il tempo della Lotta . San

ta Chiefa , ugnete i voftri Atleti , affinchè ir

Demonio fia vinto . O Santi Sacerdoti , odo

la voftra fanta voce, cfie mi annunzia la

promiffione dello Spirito San'ffa feritra dair

Appoftolo S. Jacopo : Il Signore [allevera i.

Infermo , e fe egli è in 'peccato- , glifarà ri-

mell'o. { Tao. v. -1-5. ) Voce di confolazione ?

e di fperanza. Cancellate, Signore, tutti

i miei peccati, cancellate , fràdicafe, pu^

'lincate, tutti i miei fenfi , affinchè io vi

fìa preie'ntato come una obblàzione fonia*

e degna di voi. (Rom. xn. i.)

ORA ZI ON E OTTAVA.

Il Crifl'tano fpira in pace coif unir/i all'

Agonia del Salvatore.-

Mio Salvatore ! Corro a' voftri piedi

neti' Orto lacro .. Mi proftro in flem

me
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me con voi colla faccia a terra. Mi avvi

cino per quanto io poifo al voltro Sacro

iCorpo , -per raccogliere fopra il mio le goc

ce del fangue che fcorrono da tutte le vo-

ltre vene . Prendo a due mani il Calice ,

che il voftro Padresui manda . Voi non ave

vate bifogno di un Angiolo per -confolarvi

nella voftra agonia . Per me egli viene a

voi. C Lue- xx.ii. 4.3. ) Venite , Angiolo

Santo , venite , amabile Confolatore di Ge-

fucrifto , che patiice , Che agonizza nelle fue

membra . Venite ^Fuggite Turbe Infernali..

Uon vedete voi l' Angiolo colla Croce di

Ck&crilto in mani ? Ah ! mio Salvatore .'

Lo dirò io con voi ? Tutto e confumato .

( lo. xix. 30. ) Amen , Amen . Tutto è fat

to. Rimetto il mio fpirito delle voflre mani .

( Lue. xxiii. 46.) Anima mia! Comin

ciamo l' Amen eterno , che farà la gioja ,

#,il cantico de' Beati nella eternità.

Canterò in eterno le mijericordie del Signo^

re . Mifericordias Domici in aternum canta-

bo . ( Pf. lxxxviii. i.) Amen. Alleluia. -

O momento felice , in cui ufeiremo dall'

ombre, e dagli enimmi, per vedere la ve

rità manifesta . Corriamoci .con ardore . Af

frettiamoci di purificare il noftro cuore, a

,fine di veder C|io fecondo la promiffione

del Vangelo . Quefjo è itato il termine del

viaggiò ; Iti hanno fine i gemiti ; Ivi fi

termina la fatica della Fede, quando ella

è , per dir così , per partorire la chiara vi

none. Avventurato momento, anche una

volpa ! Chi non lo deIidera , non è Criliiano .

BRE-
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. BREVI ORAZIONI.

- Che fi poffono far replicare /avente da un

Infermo vicino a -morte , contro i

di lei terrori .

IO fono la Rifurrezione f e la Vira; co

lui , che crede in me , quando foflk mor

to , viverci , F -colui , -che vive , e crede in

me, non morirà in eterno, ( Jo. xi. 25. )

.Colui , che crede in me , non conofcera la

morte. ( Io. vin. 5*. 52. )

O Gesù £ate la mia Vita , la mia Ri

furrezione, come lo avere detto.

Io mi fo«ometto, oDio, o giafto Giu

dice , alla fentenza di morte , che avete

pronunziata contro di me , a cagione del

mio peccato . O morte io farò la tua morte ,

dice il Figliuolo di Dio ( Ofea; xm. 14. )

O morte , dov e la tua vittoria ? Dov' è il tuo

Jiimoh .* ( 1. Cor. xv. 55. 56. ) Dove fono le

tue armi ì II mio Signore t' ha difarmata^

Centro i terrori della Cofctenzg*

Mio Dio ! abbiate pietà di me , pove

ra peccatrice. Mio Dio! Hp pecca

to contro il cielo , e contro voi , non fon degne

di ejjere chiamato voflre Figliuolo , chiama

ta voflra Figlinola ; trattatemi come il mi

nore de voflri fervi . ( Lue. xv. 18. ìq. )

Chi accuferà gli Fletti di Dio ? Iddio giu-

flifica, chi gli condannerà ? Gefucri(}o,xh'è mor

to , co c anche rifu/citato , ch è alla deflra di

J}: - Padre, intercede per me . Chi dunque mi
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Jepererà dalla carità di Gefucriflo? (Rarn

vili. 34- 35. ) Chi mi priverà del fuo

amore? Chi mi impedirà l' amarlo ?

Colui , al quale di vantaggio fi rimette ,

ama di vantaggio-. ( Luc. xxx. 46. ) In te-

Domine fperavi , non confiundar in ecternum.

In manus tuas , Domine , commendo fpiritum

meum . Redemifhi me , Domine Deus verita-

tis. C Piai- xxx. i. )

Dove ha abbondato il peccato , la grazia

Joprabbonda . ( Rom. v. 20. )

Ne gran Do/ori .

IO fono confitto 'tu croce con Gefucriflo, e

vivo non io, ma Gefucriflo vive in me..

Io vivo nellafede del Figliuolo di Dio , che mi

ha amato , e fi t dato alla morte per me ♦

( Gal. 11, ig. 20. )

Fate che io porti , mio Dio, fopra il mio

corpo r impresone della morte di Gesù , af

finche la vita di Gesà fi manifejìi /opra di

me. (2.Cor. iv.io. ) O mio Padre, fe vole

te, potete Jìornareda me queflo Calice , ma,

0 mio Dio , fia fatta la voflra volontà , e

non la mia . .( Lue. XXI I. 42. )

Mio Dio, datemi pazienza . Ci avete

-promeftò , che non ci lafcierefle tentare fopra

le noflre forze. ( 1. Cor. x, 13.) Siete le

sele , o mio Dio ; mi confido nella voitr*

promiffione. Lo fo, Signore , fe cotefto gra

no , fe cotefto corpo mortale , non è mor-

tificato, non produrrà alcun frutto. Fate

mi fare degni frutti di penitenza. O Ge

sù , abbraccio la Croce che m' imponete !

La voglio portare perfino all' ettremo . Da

temi voi la forza per foftenerla .

Accettate quefto debole Sacrificio, e unite-Jp
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lo ai voftro , ch' è perfetto , e infinito-

Adorando, e buttando la Croce.

OGesù, fiete ftato alzato fopra cote-

fra Croce per effere l' oggetto di no-

itra fperanza. Era duopo che fofie innalza

to, fopra la Croce, come il Serpente nel di

fetto , ( Jo. 1 1 l. 14. ) affinchè tutti poteffero

volgere gli occhi a voi. La guarigione di

tuto r Univerfo è llato il fratto di queffa

,crudele , e milreriofa efaltazione . O Gesù !

Vi adoro fopra quella Croce , e ftando a'

goftri piedi 3 vi dico come la Spofa : Trae

temi , correremo dietro a voi. ( Cant. i.3. )

La Mifericordia , che vi fa fbggiacere al

lupplizio della Croce, l'Amore, che vi fa

morire-, edefee da tutte le voftre piaghe,

è il dolce profumo, ch' efala per trarre il

-il mio cuore. Traetemi colla dolce, e po

tente maniera, onde avete detto, che vo

ftro Padre trae ( Jo. vi.. 44. ) a voi , tut

ti coloro , che vi vengono , della manie

ra onnipotente, che non permette il re-

ilare in cammitio . Fate che io venga per

fino a voi, perfino alla voltra Croce che

io vi fia unito , trafitto di voftri dolori ,

crocififfo con voi ; dimodoche io più non

viva, che folo per voi, e più non afpiri ,

iè non alla vita immortale, che ci avete

meritala colla Croce ,

O Gesù. Tutto è vile a chi vi ha ri-

' trovato , a chi è giunto perfino a voi , per

fino alla voftra Croce J Fatela fentire al

mio cuore , ora che i miei dolori mi vi

ten^opo attaccato.

11 ¥ 1 .
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